DIFESA 



DI GIOSUÈ RAO 

Nella caufa del furto del Banco dello 
Spirito Santo da deciderli dalla 
Suprema Deputazione della 
Suprema Giunta degl* 

Abufi Delegata. ;;; 
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Hiuoque o in queftì Regni , a 
nelle . (Irtoiere Provincie per U 
famA dappertutto divulgacafi del 
furto avvenuto nel Banco, delio 
Spirito Santo ne ha fatto fra fe,e 
{c ragionamento ^ due preventivi 
^'udizj avrk formati. L’uno^che 
j il delitto è atrociflìmo ; l’ altro' 
£uV flato concepire li ,più fqoHiti gafligbi , t 
tormenti y onde T umanitk poita afRiggerU , per 
prenderne vendetta . Tali preventive idee, come 
ientpre avviene allorché lo /pirito umano é an* 
ticrpato , farebbero certamente perder di villa ìf 
vero oggetto della nodra difela y e la feria io* 
difiereote caracche della caufa di rei deve pren* 
der6 quel Supremo Magidrato , che a noi l’ha^ 
affidata. Un’animo pieno d*onra e di fpetto con- 
tro li rei y preparato a prenderne li pih afprr 
gaflighi non potrii mai freddamente , come- 
convfeofi efaminare quelle carte , onde Ja^vi- 
ti del Cittadino dipende y riflettere le circo- 
danze del iatto , che in quello irovafì fcritto y 
e ittiaociar sa tale eflame un dritto giudizio , e 
perche prevenuto dal delitto ^ e del reo , neo 
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penfer^ , che al gadigo . Ogni delitto io tal ca* 
fo alla cieca fark indidiotamente punito , l’a* 
fpetto della morte non fa^k meno terribile a 
fcellerati , ehe a buoni , e (ì troverk falfo quell’ 
adìoma ugualmente in Politica , che in Mare* 
natica , che fralle x|uantitk eterogenee v’è I’ìd- 
finiio , che le fepara. 

Allontanate tali prevenzioni quell* aito feggio,ove 
fiede la Suprema Deputazione della Suprema 
<jiuota degl’ Abufi , che dee giudicar della cau* ^ 
fa ^ik cotanto conta , e rifaputa del furto del 
Banco dello Spirito Santo ; e neceflario riferire 
la doria del furto tratta dalla depufizione dello 
ileflb .Giofuè Rao nodro sgraziato Cliente , per . 
difendere quindi alla difefa . Servirk quella , per 
rilevar li motivi della difefa deda , e l’ una , e 
r altra non per vana odentazìone , e pompa 
ma per compiere fe non meritevolmente, debita*^ 
mente almeno gl’ trdìzj d’ Avvocato , che deve 
predare alia vcritk , al Magidrato , ed al Cit> 
tadino. 

Karraxìone del furto giufta la de* 
pofizlone del Rao. 

N Oo vi è ira quanti mai limile avvenimento 
han faputo ^ comecché oeduno l’ ignori , chi 
non abbia creduto l’autore reo de’ più gravi ga> 
-dighi , e moltoppiù chi fappia le pene dalle leg* 
gi a ladri minacciate . Ma chiuiique poi riflet- 
tere , che di tal misfatto fi vuol complice , ad- 
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zi Autóre un giovine d'ameno ingegno', di vi*, 
ta fempremai incolpata , d’ onorato lignaggio , 
contento Tempre in tutto il corfo di fua vita di 
quel poco , che la forte avara de’ Tuoi doni , 
l’avea dato, farli tofio per dire, che 'non può 
elfer tale di lui*, quale vuole- il Regio Fifco* J 
Se poi feniifle , che di tal fallo lì è effo IfelTo 
accufato , o elfendo vero, Tattribuirli piuctoHo a 
feduzzione , e trafporto , che a malizia , o di* 
ih , che il proprio furore , e 1' altrui- fcaltrezza 
gl’han pollo in bocca , ciò, che d’ elfere in perv 
Iona d’ altri accaduto , erafi fparfa la fama ^ Tal 
fu il primo nollro giudizio formate nel lecere 
li volumìnofa mole della^ depolkioae fatta dal 
nollro Cliente nell’ altra Sicilia'j à tal fark quel* 
lo di chi ne faprh la fomma , • la forma , in 
cui fu ricevuta. i - . . , . i 

Stavano fol leciti' tutti' li Magillfati • delle due Sici- 
lie , per aver in mano perfone fofpette nel fur- 
to avvenuto nel Banco dello Spirito Santo nella 
notte degl’ ii. Febraro del i/dp., per cui tan- 
to tempo, e tanu cura di' vigilantilfimi Magi- 
Arati indarno s’ erano fpefe quando nella fera 
de’ iS. Luglio dello Aels’ anno fu imprigionato ' 
in Palermo, (otto Porta Felice Carmelo MelH- 
oa, con un fagotto di circa duemila, e duecen- 
to 2ecchini Veneziani . CoAui era approdato nel- 
la fpiaggia di Palermo nel giorno prima in com* 
pagnia di Mammiliano del Bono, Vito Davola, 

'ed altra comitiva , che dalla Marina di Nà- 
poli avea fatto vela . L* eflern Aato il Meffina 
compagno nel tempo della fiu carcerazione de* 
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frAteìli Divolft..; qjaaicbe. {oTpetta di loro, vka ^ 
elfeodofi fuggiti dal Callello di Marc di quella 
Città) mode il Giudice di quella G<C.j e 1 Av* 
vocaio Fifcalo ad ordiuare la carcerazione anebe 
di coftoro. - . , ' ì - ; ' . , 

Un firoile fofpettp , e le denuocie di due feryito- 
fì , che.diflero aver ricevuti alcuni zecchini da 
Giofuè Rao per cambiarli in altre moDeiCjfpin- 
fcro r, ordine della carcerazione anche di quelli, 
che (egu*! lui fine dal meCs di Luglio nella Ter- 
d’'Arcireale nel Regno deli altra Sictliayin 
cala Viti) ove erafi ammalato. Tradotto quindi 
nella Città di Palermo innanzi al Giudice di 
quella G. C. V Avvocato Filmile manifeflà la | 
fua depofiziono- intorno al furto , di cui era et 
Sminato ychc Ip ScrivanpScibona.ridufle in ifcrit- 
to ) ed in piè di cui con fua foferizzione diflè 
di coafirnìarU . E’.noiabilo ,che io tutto U fuo j 
gran. volume ^che occupa preflbcchè la metà dei 
beo groflb Procedo , che fabricò in Palermo , i 
non Igggefi - ip . altro luogo la fofcrizziooe d un I 
Reo fcribeoie.,. cUci nel .^^e di, quella , fenza 
•kuna conlirma. del principio-,, e del mezzo. ^ 

Ei narra dunque in quefta , il fuo ftabilimentp 

fettanni pria in Napoli da Servidore di liurea ,, 
io cala Ldbaoca , quale non lafciò fino alla mor- 
cc.del. Padrone ,, fuo, paff>ggio » fervir altra ‘ 

Eadrone^^ il jfiK^iriiornp in .Palermo, e la imo- ; 

ritiraiia in , que^a . C^tià, » continuando lo del- ^ 
db .'mediere di. fcfvidpre» Per avventura fu lulU 
|>rÌDCipi dell’aQop vìfitato. da Fortunata 

iUo da gran pezzo eferchayf 
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a Bottegaio mIU ToMé dctt* AiHiuiciMa \ 'it 
tompagnia'di due, de quali allora «.non pri» 
ma avea iaputo il nome,- la'Patria, e’I bifogt»^ 
ond’erano tratti a venire in Napoli : 'craue Si- 
ciliani, l’uao'chiamtvafì ViÉ6,<e l^alt^o Maiit> 
DO ’d’Avola- , ed erano capitati 'Utla veoturai’^ ■ 
Cotloro s’allogàrono'ra una LoeamH nella'* cnutr» 
da di Piazza Franzefe, onde aodavanò yU' veHÌ> 
vano alla Darfenal Per't^amìcizia ,'dve aveanoM 
con no Prete di Trapani , e per la crufflirie 4i 
cofttti nei dare li numeri, 'chet fardbtMA 'nfciii 
iùori nel lotto ^ fi cominciò’ fra 'tutti quattro n 
dHporre un giuoco di 'nnmen nel' iotto> ideino 
alla Paiqua di queiraeno', Auttore,e MaeAroil 
Prete Sicrliano . Bìfognava perciò ozio , e li- 
Ibert^: 'quindi prefo congedo dal fuo Pad^e fi 

! )onò. neHa Torre’ per ' l^pó del ~ giuoco. Di cò- 
^ per le giunterie del Pretes e' de’fùoi Compa* 
gol fi accomiatò af^tto dal Padrone , e comin- 
ciò ad abitare in una Locanda’ al largo del Cà- 
fteJlp . ' I • ' ' 

Ecco da qnalt piccioli principf nafcatio li piò grah- 
di misfatrì , e tavolta anche le'pìò afte* 'itnpre- 
fe : in alcuiri Donrefiici ragionari 'rtcblefero 4i 
fratelli d*Avola,dove poceflero commettere 'un 
gran furto, e prefero anche di mira alcun Ban- 
co. Tra'qoelH il Rao nominò quello dello Spi- 
nto Santo ^ e per trovare ' la ftrada , ' onde ]^- 
'teffero entrarvi edU fi portarwid» a'^are’*. Of- 
frrvato il loogo, e rifolntofi ( da chi noufi'Vife- 
rifee ) di cominciare l' apertura delia Porca con 
chiavi adulterine da quella della Cangmgaxi^' 
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de’Vercli fì andava . io buica d’uo luogo fegreto, 
atto perciò, alla fabrica delle, chiavi . 11 Rao d 
proferie di parlar di tutto con Dooieoico Fiorelli 
Natio d’Ariaoo , di cui T opera non era inutile, 
perche efercitava, il meftiere di Scoppiettiere 
Ma il luogo non trovato , e miH’altre ^ifficoL* 
ù , che fecQ portava la grand’ imprefa la di' 
ftoliero, feozacchè mai più fe ne parlafife. 

Ma fe il difcorfo del furto fi fcioife , non vollero 
però li Compagni fcioglier la dimedicbezza con* 
tratta col Rao , e oon difperando .elH loro riti* 
traprelà, la communicarono al loro antico - ami- 
co Fortunato odia Torre , che fovvente frequeo- 
tavaoo. Ma la dillanza della fua cala, il diia* 
gio, che io quella oalceva in fabricarfi le chia- 
vi per randirivieoi di Cittadini , e foraftieri noa 
fece loro accettar 1’ offerta di colui d’ avvalerli 
dalia medefima al grand’uopo. Il Prete Trapa- 
nefe però diede ricapito a tutto : eHb come eoa- 
fidente, e commenfale di Mammiliano del Bo- 
no fù Padrone di Galea a lui comunicò il di- 
fegno fatto, c la difficoltk incontratali del lao* - 
• go. Il.dttbio fi fcioife, con aver cofiui pro'fer- ' 
to la Cantina di fua cafa, ove fi llabJl^ cotnia- 
ciarfi la fabrica delle chiavi. 11 Rao intanto di 
tmtociò ignorante , ignota anche a lui la fuga 
o llttdiata , e cafuale della Galea di Melchiorre 
Renda allora avvenuta, tratteoevafi alla Torre , 
per ricovero, e .Ibllegno di fua povera vita. Ma 
li Compagni, che avean giù difsgnato Tufo, che 
nel furto peofavano lare della fua perfona il ri- 
chiamarono in Napoli , facendolo definare pi‘2i 
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volte nella flefTa cafa del Bono , ove eflì loro 
aveano (labilità la fede. £d avvenne una data , 
che per non farlo riconofcere da un tal D. Pa- 
fquale , che la (lefTa cafa frequentava , gli fero* 
no dar la mancia , per andare altrove a pran* 
zo . Ed è da notarli , che nella dimedichezza 
fra di loro folleticavano Tempre l’animo del gio* 

, vane , con chiamarlo ora Marcbefe , ed ora 
Monfienr . 

Il Mammiliano cominciò a provveder li necelTarj 
arne(ì, con aver comprato alquanto di ferro , che 
gl’ Artehcì chiamano a righetta y e ’l Mariano 
col danaro di codul ne providde tre altre roto* 
la . Era quedo addetto alla (Iruttura delle chia- 
vi , per cui bifognavano anche le lime , e di 
una delle quali lo (leiTo Mariano avea prefa' la 
mifura nella chiavatura della Porta della Congre- 
gazione de’ Verdi intorno al mefe di Giugno, 

^ o Luglio . Si era già in tal tempo cominciata 
a codruir la prima chiave nella Cantina gik fcei- 
ta , quando fi conobbe , che al miglior uopo 
mancava la morfa. A tal bìfogno (ì chiamò quel- 
lo deifo Melchiorre Renda, che di fopra s’è rife- 
rito, eiferf] fuggito della Galea, ed indi s’era nel- 
la Torre ricovrato predo il Fortunato. Quedi, 
che efercitava il medier di falegname , atfieme 
con uno fcanno di legno , fu cui la collocò , la 
compofe . Si riduffe a qualche perfezzione cotal 
primo lavoro , fì provò la chiave , fì fini di tut- 
to punto , ficchè già apriffe la Porta corrifpon- 
dente , e ’l Renda intanto , coll’ edibizione degl’ 
Avola , che ogni profitto farebbe dato comune, 
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prefo commiato , fi part^ per la Sicilia, io Cala> 
tafimi Tua Patria , ove fi posò. 

Ma r impofiura , e la fuperiliziooe ebbero anche 
x]ualche parte in cotal misfatto , ficcome in mol« 
tifiimi, e fi mofirò, che gran pelle fiano dell’ ani- 
mo umano . Quel Prete Trapanefe di fopra no- 
minato avea giuntato gl’ Avola , e ’l Bono pro- 
mettendo loro i’ invenzione d’ un grolTo Te foro, 
nel fepolcro di Virgilio, e gl’ avea truffato qual- 
che danaro , per le droghe, che bifognavano , per 
richiamare li Spiriti ,che ’l cultodivano . Si fuggi 
portando feco il danaro de’compagni , e la lor mal 
concepita fperanza delle future ricchezze . Ma- 
riano Davola lungo tempo ne andò in cerca in- 
vano , e difperato di rinvenirlo , prefe motivo 
fra li funi compagni , tranne il Rao , di dire, 
a che bifognarli di trovar Tefori , quando v’ era 
quello del Banco dello Spirito Santo ? Cosi la 
fete dell’oro, che feoza la promeffa del Teforo 
non fi farebbe forfè accefa , e che il Teforo di 
•Virgilio non potea certamente faziare , fi sfog^ 
su quello del Banco dello Spirito Santo . 

S’avviddero intanto gl’Àvola, che non ballava la loro 
opera nella fahrica di tante chiavi , ed alcune di 
quelle diffiviliffime, quante ne bifognavano , per 
giungere ad aprir fino addentro il Banco; bifugna va 
una mano più dotu,che le loro non erano. Un 
rÌDomatilTtmo Udrò Melchiorre Davola loro cu- 
gino, famofo per moltilTimi -furti commefiì nelle 
prime Cittk d’Italia, era il folo , che avrebbe 
potuto riufcirne ; rifolfero quindi , con'l'approva- 
zioae di Maouniliaao lor condottiere,di chiamar- 
lo 
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lo in Nàpoli , facendo fecola! condurre tutti gl’ 
ìlfromenti atti al bifogno.La fua chiamata con 
lettera di Mariano , la venuta aflTisme con Giu* 
feppe fuo Fratello in cafa del Bono , furono 
una cofa . Colà furono incontrati dal Rao , ove 
feppe quali efìfi fulTero . In tutti quedi configli 
però giammai ne ’l Rao intervenne , ne ebbene- 
feienza , fé non dopo il fatto ,e dopocchè il ve*' 
deva da di in di andare innanzi . Li Tuoi com* 
pagni , e preflbcchè nuovi Padroni, or dalla ca>- 
fa dei Bono il mandavano alla Torre , ed ora 
in cafa dal Bono il richiamavano . . . 

Quel ladro fcaltrifTimo però di Melchiorre d’ Avo- 
la , fubito fi diè da fare: andò fpiando le Porte, 
del Banco , e decife eflere agevole cofa aprirle , 
e penetrare ne’ luoghi più afeofi , e più facri . 
Ma l’ uomo fagace , che egli era, giudicò di la*- 
feiar pafiare l’efiù, in cui la notte chiara , ferena, 
e breve, e ia frequenza di quella firada non erano 
a ladri amiche; e nelle molte ricerche, e fperimeo* 
ti aecefsarj alTimprefa fi correva notabil periglio . 

' L’ efià però non.fi fpefe 'invano : per la diitan- 
za della' cafa di Mammilliano , che era nella* 
Contrada di S. Pantaleoae , cofa di non lieve 
difaggio , e perìglio , si pensò allogarne una la 
più vicina al Banco, che fi potefie . Mammiliano 
nel tempo, in cui tal peofiere approvò, propoli 
fe il Baffo, ed una fiaoza Cotto il Palagio deU’t 
Illufire Principe d’ Angri atta al difegno , per- 
che rimpetto alla Porta Maggiore del Banco . Il 
Rao intanto , che.. come una vitttima s’andava 
da - Compagni : ingrafiaodo -pe ’t facrìficio ,- fùi 
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chiamato dalla Torre a fpefe dello fteflb Mam* j 

miliano , che ’l manteneva , e fu deAinato per 
inquilino di quella cafa. 

L’ affitto lo trattò il Mammiliano , lo Arinfe il 
Kao col Signor Principe d’ Angri Padrone pe ’l 
pigione di docati 25. Cotto il nome , che fe gli 
iè infìngere di Giofuè Salemi, e ’l danaro, che 
fì pagò, in parte fu del Fortunato , in parte del- 
lo Aeifo del Bono; onde fì fufìfe ritratto, è inu- 
tile il dirli . Fu queAa la novella abitazione de- 
Ainata ai Rao, a cui la generofitk di Mammiliano 
non Colo diè il letto , e qualche necelfaria fpp’ 
pellettile , ma in ciafcun giorno li fommmiArò 
grana dodici , per il fuo vitto . |, 

Si era gik propoAa la fabrica della prima chiave, 
quando il Rao cominciò a comprendere ciò , che 
fi Aava facendo : fìno ad allora la cofa era ri- 
mota , e fe ne parlava, come di un fatto lonta- 
no ; ma in quel punto la cofa affittata , due t 

bravi ladri venuti di frefco a poAa fatta di Sici- : 

lia , l’ordegni appreAati , li difcorfì piò calzanti, '■ 

moAravano un fatto non dubio,e non lontano*^ 

In tal punto ei fì rifolfe, di non voler Caper al- , 

tro del furto gik meditato, non voler parte nel 
furto , e di tornare al Cuo primo meAiere di ; 

fervitore . li delitto non prima riAetiuto non s’ ^ 

era da lui prima abbaAanza aborrito, ne fuggito. 

Nel cdmmunicar tal nuovo penfìere a’ compagni, ^ 

promettendo anche loro il Cegreto inviolabile , 

- lo Scrivano Scibona nella depofìzione Coltanto ' 

riferiCce , eAere Aato minacciato di fcannar* 
lo . Ma ognuno può immaginarci , che impreC- ' 

, > Clone 
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(ione pote(Tero fare nell’ animo di qualunque, 
nonché d’ un povero giovinetto le dure parole, 
che ufcivano da que’ cuori di bronzo . 

Si sk per certo, e l’hk provato anche il Regio Fifco, 
che il Rao s'ammalò gravemente ' dopo tale avve- 
nimento, e che non rifìnavano li compagni fotto va- 
rj preteili vifìtarlo in cafa di chi per ofpitalitk il 
teneva per curarfi di buon mattino, e nel vefpro . 
Che ancor debole, e convalefcente il trafportarono 
feco loro una notte , in cui eflfo non gli potè pre- 
dare alcun fervigìo , avendoli dovuto trattenere 
in letto , per la debolezza , e l’impotenza . 

Il Mariano intanto nel dopo vefpro prefe la mi- 
fura della chiave di quella Port4 , che flava rim- 
petto all’ altra , di cui erali ,coflrutta la chia- 
ve , e dì quella cominciò ei il lavoro , unita- 
mente col fratello Melchiorre. In una notte andò 
a farne la fperienza , e ’l Rao intanto li rimafe 
nell’ Angolo della llrada , che da Urada Toledo 
conduce alla Pignafecca . In tutta quella lunga 
Comedìa altra parte non fé, che quella; e men- 
tre li Compagni s’ affaticavano a lavorar chiavi 
adulterine, ad aprir porte, provederli di molle, 
lime , e ferri , elfo inutile fpettatore trattenevali 
a paleggiar per que[la contrada , perche gli Tuo- 
navano Tempre all’orecchie le minaccievoli voci de* 
compagni . La chiave era mal fatta , ficchè bi- 
fognò rifarli; cosi Tegul nella Cantina di Mam- 
miliano , e nella llell'a guifa della prima fi pro- 
vò . S’aprl la prima porta , ma nel girare la 
toppa dell’altra chiave li ruppe nella chiavatura 
della feconda porta, ove fi ficcò, fenza caderfene. 

Solleciti tutti per tale accidente , dopo averlo fra 
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di loro buccinato , or’ uno , or un’ altro degl’ A* r 
vola (ì portò nel Banco a fpiare , che movimeo’ 
to avelfe svegliato . Ma eifendofì accomodato u 
il guado dopo alquanti giorni , fenza alcuno ru- 
more y andarono penfando di trovare altra Por- I 
ta , onde potelTero entrare con maggióre loro 
agio . Dì fatti diflero al Rao , che giaceva an- 
cora in letto ammalato d’averla trovata , e’I por- 
tarono con loro ad offervarla Culli principi d’ Ot- 
tobre del 1755^. , che allora correva . Avevano ^ 
elfi olTervata una porta radente la drada della 
Pignafecca , che non fapeano^ Ce introducevano 
nò nel Binco , ed un’ accidente gl’avea modrato ; 

di si . Modrando di voler da quella Porta en- j- 

trare nel Banco, li Muratori li refpinfero indie- |. 

tro y dicendogli , che Ce volevano entrare nel |, 

Banco fì fudero introdotti dalla Porta Maggio- 
re. Queda dunque fu la Porta da lor dedinata ^ 
per r iogreflfo nel Banco. i 

Della chiave di queda (ì prefe la miCura dagl’ A- < 
vola y mentre il Rao era ancora ammalato , (1 ; 

provò y mentre guardava edb la drada . Aprifli ^ 

io fine la Porta , la quale li fò vedere dalla , 

Stanza , in cui introduceva , che 1 ’ altra Porta 
dirimpetto , che conduceva' al Cortile del Ban- 
co non poteva aprirli, che dalla parte dello def- ^ 
Co Cortile . Lo fpirito rifoluto del Mammiliano . 
pensò Cubito lo fpediente,di formarli le chiavi 
dell’ altre Porte del Banco , perche la feconda ’ 
Porta, che non poteafi aprire. Ce non dalla Cor- 
te del Banco , avrebbe ceduto alla forza . Per 
idruirfi del Banco , or* uno , or’ un’ altro nelle ^ 
mattine di traffico colli lì portava.* il pretedo , 

per 
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per colorire sì frequenti vifìte era' una feJe <{t 
I- Credito di doc. do. , che feco loro recavano^che 
IO mai ù cambiò . Vidde per avventura il Rao la 
a- chiave d’ una delle ca(Te io mano d’ uo fervito* 
r- re, e perche era l’aoimo Tuo lontani 0 imo dal me* 

0 ditato delitto , riferì a’ Compagni , che era im* 

I- polfibile iàlfarla , pe ’l Tuo foprafhno lavoro . A 

r- giudicar di tale difficoltà , fi portarono di buon 

c- mattino nel Banco due Avola , Melchiorre , e 
0 Giuieppe, s’imbatterono in' un ragazao , che fe* 

a co portava due chiavi , che dilfe effere' dello 

0 (iatvze fuperioti del Banco ."Prendendo con co- 
0 Rui varj ragionari , e Timulando affettati difcorfi 
prefero tempo di efa minare , tenendo in loror 
roani le chiavi, la (Iruttura , e la forma, e di 
fcolpirfene nella fantafia un vivo difegno r Sen- 
tenziò il Melchiorre, che era facile 1 ’ imitarle» 
Degl’ lliromenti, che bifognavano , come lime, ed 
un’altra chiave bucata, parte ne comprò il Vito,, 
parte il Fiorelii; fi fè quindi la chiave , e duo 
Àvola andarono a farne prova. Riufcita quella 
angulla , e compratatene un’altra , tutti gl' ar- 
gomenti s’ufarono, per renderla atto all’ufo, a 
cui era desinata , che inutile farebbe riferire. 
Fio qu^ la fioria non afconde caratteri dell’ in- 
. credibile, ma il fatto, che fìegue la rende piò 
0 ichè Romanzo. Penfarono li Ladri far poffibile 
,] rimpoffibile fletfo , ed aprir dalla parte di dea- 

a tro quella Porta , che feoza farft io pezzi, non 

potea aprirG , che della parte del Cortile. 
Nella porta fuperiore di quella , (ì racconta , che 
era/ì a cafo aperto un picciol peri ufo : da que- 
llo 
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Ho dovea iotrodurQ un ferro uncinato j che ca* 
landò giù perpendicolarmente alTerralfe, e tiraf- 
fe fuori il mafchio, come dicono, cos\ fortuna* 
tamento avvenne : Onde entrati nel Cortile in 
una Notte, fi fè la prova della Chiave. Riu- 
fcita larga di toppa , ficchè bifognava limarfì , 
e mancando loro la morfa di ferro , eflendovi 
foltanto quella di legno, fi fè limar dai Fiorcl- 
li , fio dove giungeva V impreflìone della cera , 
di cui erafi vefiita nell’ introdurfi nella chiava- 
tura. Si provò per la terza volta , dopo cflcrfi |. 
di nuovo fpefa altra fatiga , per ricomporla, e 
per la terza volta fu limata , e racconciata nel 
Cortile ftefib del Banco , ficchè alla fine apri. 

Con un’altra chiave , di cui mai prima s’ era 
fatta parola, s’aprl il chiaviftello; e nel chiude- 
re di nuovo, allo ftrepito, che fece, s’intefe uno 
fputo , ed una voce , che alto da una finefira i 

gridava, chiedendo, chi fufle/ma niente loro im- 
pauriti, chiufa a gran (lento la Porta, che aveano 
aperta dalla parte di dentro, fe n’andorono via. j 
Ed in tutta quella lunga comedia altra parte 
non fece il Rao , che di Uditore della bocca ^ 

de’ compagni di ciò, che fi facelfero, e di paf- • ' 
feggiare nel tempo del lavorio per firada To- J 
ledo, e per quella della Pignafecca: ufoquanto 
inutile pc’l furto, altrettanto per lui pelante , 
e violento , per la dura forza, ond’era prefo. ’ 
Inutile è riferire, con quanta accortezza nella gior- ] 
nata feguita or l’uno, or l’altro degl’ Avola fi 
portava nel Banco a fpiare li movimenti, e fcn- t' 
tir le voci, che potcano effetfi molle, con quan- 
ta 
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ta diligenza G fe l’Apparato dì tutti grAroeG,' 
che G giudicarono da Melchiorre Davola necef> 
far; all’efecuzione del furto gik tante volte me- 
dicato . La deliberazione d’afpettar la notte piik 
buja , pella mancanza 'della Luna i e >che men? 
tre s’accoGava la notte determinata degl’ xi. 
Febrajo, il Mammiliano provvedeva il palo a 
forma di piede di porco, e lo fcalpello/il Fion 
relli da una molla tagliava due lime , e’I Rao 
cosi comandato dal Mammiliano li trafportava 
nella cafa, ove abitava. E'cbe per compimen* 
to deU’opera G trafportarono d’armi alcune ar-' 
mi dello fteGb Mammiliano procurate .,£ che 
s’era difegnato di riporre nella nòtte il danajo, 
che G farebbe rubbato, in cafa Salemi, per poi 
trafportarlo , dopo aggiornàto. , nella fteflàCan*. 
fina di Mammiliano. 

BaGerh foltanto riferirG , che feguita a narrarci il 
Rao, che adunatiG nella feraGabilita degl’ii. Fe- 
bra/oin fua cafa li quattro Davola, il Fiorelli, e ’l 
Fortunato fuo fratello f nel mezzo di quella 
notte orrida pe’l buiore , e per la dirottilfima 
pioggia , armatifì due degl’A vola , Mariano, e Giu- 
ieppe, coGui G portò ad aprire la Porta della Pi-, 
gnafecca, che guarda la Grada, ed ambedue trafpotta- 
rono nella Ganza adjacente gl’ IGromenti tutti ad- 
detti all’opera. Tutti a tale avvifoufciron di cala, 
tranne il Fiorelli, che G racconta, eGereGato gran- 
demente cagionevole; come per fentinella m de- 
flinato il Rao alla Porta maggiore del Banco per. 
fpiare ógni monimento al di fuori, il Fortunato, 
dalla parte del.Cortile ^ pec fpiare al di dentro t 
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Scorie daeore.il Fortunato diè al Rao Tavvifo^ 
che era il furto gikCeguitOy onde diftaccatifì di lli, 
ove erano (lati fermi, (i portarono nella danza, 
dalia parte. della Pignafecca, per raccorre tutta la 
fperata. meife^. Qui accolti iofieme viddero molti 
lucchetti pieni di denajo , e li dedì, Idro'meoti, 
de’ quali aerano li ladri avvaluti neiraperiura del* 
k Porte , tranne lo fcalpello y, ed una caraffina 
di vetro, che s’avean dimenticato» , ^ 

Come il furto fudè feguito , aveifero li Ladri vio* 
late le Porte, ed in qual modo facedero fpalancar 
la Porta di quella Ca(Ta ,, onde) il danaro fa ior 
volato , il Rao noi dice , perche no’l vidde , e 
perche . mai effo entrò nel Banco, fall quelle fcar 
le , c tanto meno penetrò- neL luogo ,, ove.il 
danaro era cipodp» Non (l volle refeguir l’audace 
penderò di tornare nel BUnco' a toglierne lo 
(calpello, la carralEna , ed aprir le porte delle * 
finedre , che erand. lafciate ferrate , per non ef- ^ 
pordcal fecondo periglio*» Sul f^tto il Florelk 
alia vida deU’ odo > e de’ (acchetti, ripieni, ne 
prefe la porzione di quartro,0 cinqae,e G parti!, 
il danaro’ nella: none più alta,fìno alla prima 
aurora fa dagrAvola in cafa del Bono trafporta- 
to» Melchiorre tornò- pieno di paura, per aver 
incontrata', come 'diife,* la Corte armata , nella 
quale vi fù^-cKi il .voleva arredare, viofe però il 
parere di. chi: libero il Rimandò . . ^giornator 
fi, non poreafi far altro trafporto del danaro ia 
cafa del Bono , ficchè gran parte della moneta 
d'^ Angelico .eipuiir nafcoda- nella caia Rao , 
e HKta* il danaro ^ che er4fi trafporcaro io cafa, 
v'I.L.d j del 
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del Bono fu nafcoftor nella eiotioa deUa mtde« 
Cima , per dividerli < à' miglior tempo « : ' ^ < 
NeJU fera de tredici tutta la-bugata itmnò a ra* 
duearfi ia cafa del Rao , per trafpertarfi tutta 
la moneta d’argento;, che ivi era rimafta,CQme 
che in quella notte >1’ ordegni ^ ; qhe ,p<H<vane 
lafciar velligio del furto,feco portaffeil Mamiliaooiì 
alDeme colle chiavi, per farli in "pezzi, ;e répellirli r 
nel mare. 11 palo folo a forma di piede di porco fu 
gìttato nel cel^ di fua cafa . In quella rimale am 
che fepoka tutta quella moneta d’ Argento.^ >cha 
pel timore, «fsendc^ il 'furto jgih publicato, ..nou 
(i potè trasportare ià caia del'.Bonò.iSt raccQR* 
tane qu\ le prime dillribuzioni fatte del >d^aro^ 
quanti zecchini, e quante monete d’argento avef* 

(e ciafcuno per fuo commodo polli io facca* • 
Cominciava a’ ladri ad eker paurofa , e fpiacevole la 
Vida della Città , per io che fi rifolfero di porur 
feco loro in Sicilia il povero nodro cliente, coim 
pagoo indivifibile d’ ogni loro fortuna « Perchè 
non fulTe data la partita fenza li ■ debiti con ve* 
Devoli, il mandarono alla -Torre , per congedaf- 
fi dal fratello , e dalla cognata « Tornato dalla 
Torre , afiieme con Giufeppe Davola, da cui era 
dato condotto, fù fatto conlàpevole, che il per 
fo dell’oro rubbato era rinfcito un jquiotale y~ p 
rotola quaraotafette, quello dell* argento, un quiot 
ule , e rotola undeci, oltre T argento nafcoftt 
ia tafa'del 'Rao , u li •zecchini- pri)na! diyiii> < 

Di là 8 pochi giorni imbarcatoli i falla iNave Santa 
Amalia dopo aver coofegnato il danaro al iMadOt 
miliaao f giuda il fuo comando, fecero yaU f<ft 

C 2 fo 


Digitized by Google 



( ' 

fó Palermo. Col^ approdati , da D.'Camillo Pro* 
venfales fotcopadrone di Galèa fìretco congiuDto 
del Mammiliaao , che comandava fulla Nave, 
al Rao (ì confegnarooo li trecento zecchini, che 
il Mammiliano nella fua partita avea prefso di ì 
fe tratteniiti, e fé n andarono ambedue pe’ fatti 
loro . 

Tutto ciò, che il Rao facefse nella Cittk di Paler* I 
roo , quante parole proferifse con chiunque s'im* 
battè, quanto denaro fpendefse,ed in quali ufi, 
c con chi converfafse fovvente, riferifce Scibona 
nella depofizione da lui ridotta in ifcritto , ed è 
fuori del noftro propofito il ripeterlo . Soltanto 
non è da ommetterfi, per feguire 1* ordine della ! 
depofizione , e per accompagnare il Rao fìno al* i 
la fua cattura, dalla quale fì è dato principio alla 
narrazione del furto, che efso feguita il Tuo racconto, ; . 

con dire di efserfì alla fine invogliato di torna* i 

re in Prizzi fua Padria . Di fatti dopo il trat* '• 

lenimento di alquanti giorni in Palermo giunfs j 

efso io cafa di Caterina fua madre . Ivi tutto ; 

quello fece , ed oprò , che un Cittadino , ed un » 

figlio della fua condizione dopo efsere flato lun* ^ 

go tempo lontano dalla fua Padria , e dalla ca* 
fa .avrebbe operato . Soltanto qualche fpefa di • 
piccioli- ornamenti perla madre, per lui, e' per 
le forelle, di notabile s’ incontra nella fua depofl* 
aione » _ j 

Ma <iò ^ che-' è piò: nòtabile. egli è<, che gli ven* } 
ne > voglia -di farfi.depingerc. , e di maodare.il, ^ 

Ino ritratto in Napoli in .cafa Franco tuo antico 
Padrone i Coiai ilravaganza mexiiò li rimproveri 

♦ di ' 
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di Maroiniliaao*, con cui ei ■ s* iaoontr^ hi caf»' 
di .Viio Davola io Palermo ., ove ' fpcfso porta- 
vafi . £d io quella occafione feguita ei a rac* 
contare le notizie commuoicategli da quello in* 
torno le diligenze ,che fervorola mente facevanfi 
in quella Capitale, per l’invenzione del furto. 
£ che gli promife ancora di rimetter porzione 
di danaro per mezzo di Fortunato, ed altra por* 
zione feco portarne al Tuo ritorno. 

Ma giunto il mefe di Maggio, gli piacque portarla 
nella Cittk di Corleone , per la- feda del Santif- 
fimo Sagramento, che colli celebravafi , ove in* 
cootiò ambedue li Fratelli Davola , Vito , e 
Mariano , ed unitamente tutti ire fi compra* 
rono un cavallo per ciafcuno , col quale il Rao 
fe ne tornò in Frizzi . Tornò di nuovo in Pa* 
lermo nel mefe di Giugno , ove in cafa di Vi- 
co Davola incontrò Fortunato fuo Fratello , che 
gl* riferì d’aver portati otto faccbetti di zecchi- 
ni ripodi io quattro barili di vino, de’quali U 
porzione di ciafcuno era di rotola otto, ed alcu- 
ne once . Tal porzione fò a lui confegnata dal 
Vito, che glie la pesò nel Mooidero di Santa Cita* 
Carico dunque del dolce pelo fi tornò in Frizzi 
fila Padria . Nel ritorno io Palermo fi providde 
d’ alcune Folate d’ Argento , cambiò alcuni zec- 
chini , e del cambio d' altri ne lafciò la cura a 
Biaggio A uteri . . . * > * 

A cali ^tii feguirono altre iodifiereoti azioni , nelle 
quali fi fpefe il tempo , che corfe fino a quin* 
deci Luglio . Nella fera , che feguiva quel gior* 
no , elfendo il Rao tornato in Palermo , s' im- 
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[battè ^ bet'Huo\^ con Mammiliano^da cui in- 
,tefe,cheper la fefta ^ che allora correva di San< 

,ta Rofalia , era eflb venuto a portar altro dana- 
ro. Gli diffe, che avea Ceco portato Carmelo 
MelTina fuggitivo di Galèa y perche dubitava, 
.che coduì aveffe fcienza del furto, e li foggiunfe^ 
che avea rifoluto nella fera feguetite far calare a ter- 
ra porzione del denaro . In tale afpettativa ebbe 
e(fo notizia nella fera de* itf. della carcerazione d’una 
Qualche perfona con un fagotto di zecchini , c 
fofpetiò, che non fuife uno di quei, che dalla na- 
ve dovea fcendere, col danaro del MammiUano re- 
cato. Sofpefo per tal timore, e follecito, nella mat- 
tina de’ 17. fi portò in cafa di Vito, dalla moglie 
di cui Teppe la fuga del marito, di Giufeppe, Ma- 
riano, e Francefco di lui Fratelli , portando con 
loro anche il Tuo cavallo. Tornò da Mammiliano 
in cafa Provenzales , che lo (leflb gli confermò, 
in rapporto alla carcerazione del MefDna : <^uin- 
di tornò di del nuovo io Frizzi fua Padria . Pro- 
vedutoTi di ottantacinque zecchini, di due once, 
d’un baullo , e di diece pofate .d’ Argento, con 
poca' biancheria tornò in Palermo, e s’avviò 
per le montagne , alla parte di Me 0 ìna . Nello 
(coprire la ,Ottà d’ Arcireale , ammalatofi per 
una caduta dalla mula, ch’ei menava , in Cafa 
Viti , ove erafì ricoverato , dal Capitan Giufeppe 
Lanzafame fìi imprigionato . Gli furono ero* 
vati addoffocitiquantafei zecchini , veot’ once , le* 
diece pofate, due orlogi- d’oro, ed altre frafcheriel 
<^uindi da quelle' carceri fh rimélfo alla Supre^ 
ina Deputazione , fpecialmente Delegata datla 
MaelUi- del Padrone . Tutta 
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Tutta .quefta lunga oarrazioae col >metodo ftefifa 
da Scibooa teoutO) nel dideodere la depolìzioDe 
del Rao ) con tante minute cìrcoftanze, non è 
certamente inutile al qollro propofita » Se fola 
c nuda fuflè bacato a condannare il povero oo/lro 
Cliente, che fàcea d’uopo lefaminarla altra voi* 
*^^***11* fopreroa Deputazione, ed al cofpetto 
de di lei raggtrardevoliffimi Minifiri ? Qualche 
colà dunque mancava , e forfè, anche manca ,, 
per poterli, dir Reo eapitale^ Non bada quindi 
I tnquifizionef che eifo , polla fue depofizione a fq 
fleflb hà prosata , o piuttodo ha voluto formai 
re lo Scrivano &ibooa Q; fi confiderà nella 
fua perfi^ la qualità d’inquifito ,o quella d’Uo* 
zno,e Ciuadiso dall’ una e dell’altra nafeooo 
non pochi, erutti gravi motivi di difefa. Eia* 
mìnaremo noi dunque quelli che. air.ioquifitq* 
competono nel primo Capo di quella rozza fcrit* 
tura, c nel fijcon^ quelli, che l’umaoitk.,e ’l favo* 
xe, che le leggi a quella compartilcoao,feco porta.* 




c A p b 
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Sr tffamìna il ' pefo della depoJi%ionc 
[di' Palermo y la forma ^ in cui fì \ 
ricevuta , e tutta la prova . 

* ed intenzione Fifcale. ■■ 

I E vigilati tiltTmo’ Avvocato' Fifcalè' della fupre*^ 
ma Deputazione io feofif trattarfi d’ un^ reo» 

• - *4 , ^ ^ ‘ 

. r . , £OP- 
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confeifo di (imi! furto , chiefe per la publica | 

vendetta , che (ì portalTe a morir falla forca .* 

avendo per bacatamente convinto, e da fe Ceflb ‘ 

giudicato il Reo confeifo . Ma il Tuo zelo, e la fua ^ 

dottrina , piu che qualunque' altro d) non deve 
lafciar d’oflcrvare quali fiano quei Rei confelTi; “ 
che in legge fi giudicano convinti, e giudicati . 
Nell’orazione di Marco (i) , e nella codituzio- 
fe d’Antonino Caracalla (z) , fi difpooe in jurc 
confejft prò judicatìs babendi , In jure dunque deve 
il Reo confelfare al cofpetto del MagiCrato, predo 
gl’atti, e fecondar 'l’inteozione degravverfar j . £' 
furta quindi la dìfciplina univeiiale di tutti li 
Tribunali d'Europa di ricevere le confefTioni de 
Rei fedente il Giudice nella MaeCk del Tribù* | 
naie ,■ che noi diciamo Curia prò Tribunali fe- 
dente, 11 Giurifconfiilto Ulpiano in un bel luo- 
go delle pandette definì qual fufle - quello , ove 
fi rende raggione, ed ove la Maefik deU’Impe- 
fio fi rapprefenta (3) t Alia ftgmficatìone jus di- 
cifur locus^ in quo redditury appellatione collana ab eo 
quod fity in eo ubi fif : quem locum determinare 
hoc modo pojfumus : ubìcunque Prator fal'ua Ma- 1 
iellate imperiiy falvoque more majorum jus dicete ì 

conjìituit y is locus re&b jus àppellatur , Quindi è ^ 

che chiunque non in jud'tcìo , o pure in jure j 
ha coofedo , non fi h^ per convinto: Tuttociò ^ 
che gruomini proferifcono fuori del giudizio, o 

fralle 

^ " I ' > I I I ■ Il ■ I II ■! ^ 

(1) L. ,55. ff, de Pe jud. 

(2) L, un, C. de Confejfis, 

(3) L, ult. ff, de jufl, Ù" jure # 
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Traile private mura , o fra banchetti ,, cerne ' 
agl’incauti talvolta avviene , cianche prcflb un 
Notajo , come difpofe Giudioiaoo (i) , non 
convince , e per confeguenza non puo.fabricar 
ad uomo alcuno la morte. 

Non accade dunque dimollrare più a lungo una 
propofìzione si certa, e rifaputa per le bocche di 
tutti : Ne accade dopo la chiara defìoizione del- 
la Legge del luogo, ove il Pretore debba render 
ragione, dimolirare , che l’intiera Gran. Corte di 
Sicilia, alla prefenza dell’Avvocato Fifcale , co- 
me Avverfario , che la depofizione. accettafle , 
dovea ricevere la fpontanea. depofìzione di Gio- 
fuè Rao. Cosi fi farebbe ricevuta C»rM prò Tri’ 
bunal't fedente. Ma la forma, in cui è itata ri- 
cevuta apparifce dagli atti: vi fù intervento d'.ua 
fola Giudice , dell’ Avvocato Fifcale', Notajo 
Scibona , che dillendea io ifcritto la coofclUone. 

Tale infolita, e preffo noi inaudita forma di ^fentir 
le confeflioni (jc’Kei, non può non partorire Tef 
ferro, che legalmente producono le confelTioni fac- 
.te fuor del Giudizio.* non poflboo tali confelTio- 
oi,dicooo tutti -li Scrittori in Raggion Criminale, 
produrre la condanna alla pena ordinaria ; fa- 
ranno di qualche prova, come tant’altre fpecie di 
coofeirioni,o fatte ne’domelHci ragionari,o innanzi 
ad un Giudice non competente , ma non faik 
mai quefla fufhciente, per la pena capitale : fono 
da trafori verli le parole del Farinaccio, che fcri- 

D ve 


[i] In L. 21» C. de . jfgrìc.Ù' Ctnfttis IH>. II. ; » i 
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ve «OSI (i) : Pnpojita bufus quajììoms Re^la non 
procedi f in confejjione fobia cor am Judice prò Tri- 
bunali non fedente ^ O" in forma Judicii ; Talu 
enim canfejjio nec etiam fuffiat ad condemnandum % 
E dopo tutti gl’altri il Kcggente de Koia (i) . 
A quello oollro Scrittore piace per altro di ec« 
cettuar da tal regola li delitti atroci , e ne* 
quali il Gudice proceda per ifpecial delegazione 
del Principe ; ma oltrecchè tale eccezione non 
oafce dal corpo del dritto , nei cafo nollro ne 
meno ha luogo , in cui la Gran Corte di Paler- 
mo aon ebbe mai fpecial delegazione dal Prin- 
cipe, la quale in quella Caufa fola , e piena al- 
la Suprema Deputazione è Hata conferita . Alla 
prefenza , ed alla Maell^ del Tribunale il Reo 
è moflb a fuggerir il vero ,e’l Notajo a dillen- 
derlo: quelli folpetti non in altra guifa lì polTo 
no allontanare dall’ animo dei Reo , e del Pub- 
blico , a cui le prove de’ delitti fi manifellaoo, 
perche li dia meno alia forza , ed alle paf- 
fioni , ti perche ognuno dica fiamo liberi , e 
fiamo difeb . Sentimento , che ifpira coraggio , 
amar delle leggi, e dei Sovrano, che ul facol- 
tà ne ferba » 

Quella vcritli, la faviezza , e la giuHizia dell* Av- 
vocato Fifcale non la contefe nella Suprema De- 
putazione. Rilevò però un motivo fìfcale, con cui 
eccettuava da cotal regola il Tribunale di Pa- 
lermo, cflendo collante Itile di quella Gran Corte 

di 


[ I 3 Lib. 3. tvp. p. num. 50. 

( 2 ) in ptani crim* lib, prim, cap, 5. num, jp. 
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di ricevere nella delia gmfa IcdepoGziont de* Ve?, 

HI cui è data ricevuta quella del nodro Cliente^ 
cd iotendeva , che tale Itile fupplilse la necefliik 
di riceverli Curia pra Tribunaii fedcnn . , 

Ma ove è la prova di quedo dile , ove fono miU 
le procedi fabricaii in fimii guifa per iuoghidi* 
mo corto dt anni , per varie fpecie di delitti ^ 
e tutti atroci , che quedo dile contedieo ? di 
tutti quedi requilìti , e riiBultaaeatneate bidx 
gno al Regio Filico , e d’ una pruova lumioora' 
di tutti iademe , per allegar contro : il ' dritto 
cotnmune , e la difciplina univeriale di tutti' 
h Tribunali d' Italia , siffatta conliietniine^ Le 
Bodra debolezza , e le cognizioni che ci manca* 
Bo/pecia lineate nella Ragion Criminale non.hjo* 
no (aputo io alcuno Scrittore Siciliano rinvenire 
fattedato di limile coduoie nella Gran Corte 
di Palermi, per quanto da capo a fondo avef*' 
fimi fcorlo le librarie ripiene di fcrittori Sicilia* 
ni . E’ vero, che ne anche abbiamo autorità per 
Je /Baor,cbe dimodrino importar lo deiso la Co*' 
ria prò 'l'ribu’titii in* quella G> C. , che vai pref» 

(o di noi . Ma ciò non didru^ge la noltra di* 
modrazione , poiché gl’ airiomi , e le malTima 
incontradabili non ammettono ne autori tli, ne di* 
modrazione .* Ma la limitazione, e I’ eccezione^ 
che pretende il Regio Fifco, deve cfsere fuo pe* 
fo dimodrare . Dunque fìaattaoto ^ che il Fi*; 
fco non farh tal prova reder^ in piedi il drit* 
co comune , 1’ ufo di tutti li Tribunali, e quel* • 
lu fpecialmeute de* nodri ,> da’ quali , comi dal* i \ 
la Capitale , e dalla Reggia , debbono auui gl! 

D z ... bIuÌ 
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altri prenderà ' U lor norma , ed efempio. 

Un charilCmo Mini^^ro , che più di dignità ap* 
potato alle graviflìme Magiftrature , che hà oc* 
cupatOyche da quelle ricevuto di fplendore, che 
tutto \iotende' alla (ìcurezza della Città , alla 
quiete de’ Cittadini , a sbandirne li malvaggi , e 
premiar li buoni , il meritilDmo Signor Com* 
xnifsario, rilevò parimenti a prò del Fifco , che 
anche nelle Corti Reggie , o Baronali , e il fo* 
lo Governatore di Spada , e Cappa codituifce 
la Corte fedente nel Tribunale , e validamente, 
riceve le confelTioni de’ rei . £ fì potrebbe anche 
fu ciò allegare l’autorità di uno de’ ooflri Scrit* 
tori, quale è lo Scagliono [i] , ricavata dal Giur* 
ba (2) . Ma la fua faviezza , e quella di tutti 
gl’ altri ragguardevolidìmi Minidri della Suprema 
Deputazione ben s’avvifa della differenza del ca* 
fo nodro da quello . In quello il folo Gover* 
Datore è il Tribunale , ma nel nodro ne an* 
che tutti li Giudici della G. C. compongono 
G. C. fe non feggano adunati là , ove li loro 
Maggiori han foluto federe , per poterti chiamar 
Curia fedente prò Tribunali. In quello ferba la fiu 
Maedà il Pretore nell’ antico fuo feggio , ma 
nel nodro la Maedà del luogo non ti ferba , allorché 
9 nelle Carceri , o nel luogo fuori di quelle , (i 
portano il Giudice , e l’ Avvocato Fifcale a fea- 
tire la confelTione del Reo. 

Ma 


£1) Ad Regias Pragmat. all. di-uerf. all. 2. cap» 
3. n, 202. ' c , 

(2) Conf. 82. n. 27. . 
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Ma fi conceda per poco al Regio Fifco , che 'abbia 
cflb provata quella Confu.Mudine che fi fuppo< 
ne. Che perciò ? Avrà quella tanca forza , che 
difiruggerk una legge univerfale , nata da fonti 
piò puri del dritto comune', una legge in que- 
lla Sicilia la piò collantemente , ed irrefraga- 
bilmeote ricevuta, di quante mai ve ne lìano intor- 
no la forma de Giudiz) Criminali ? £d a pro- 
durre tale eforbitante effetto ,-non vi farò nem- 
meno bifogno di quella leggittima autoritò del 
Principe , la quale fola è legge viva , ed è il 
fonte di qualunque Legge , o Confuetudine alta 
legge llefia contraria ? Non è quello però il lin- 
guaggio delle Leggi, e de’ Leggilli . 11 tempo lun- 
go , il confenfo del Popolo , ed almeno la non 
ripugnanza di chi impera , hanno quelle difp<>> 
(lo, e quelli llabilìto , ballare ad indurla. Quan- 
do tutti quelli ellremi aveflfe il Fifco provati ac- 
compagnar la Confuetudine , che ci s’oppone, 
potrebbe la medelì ma meritare tal nome r in al- 
tro cafo farò un’abulìva prattica di Subalterni , 
un’errore del Foro, nel quale la malizia, e l’i- 
gnoranza l’introduce , e l’indolenza , e la dilli* 
coUò delle riforme , fenza pericolo di maggiori 
mali , li fuol mantenere . 

Quindi è, che la M. del Padrone col Difpacci® 
de’ -7. Gennaro del 1770. diretto alla Supremi 
Deputazione, a fua Confulta , oltre la difpenfa 
agratti giudiziali , che giuda il nodro dile do- 
vean formarli, alle giornate Fedive , nelle quali 
fi potelfe procedere, tranne le Domeniche , fovra- 
Aameate fanò tutti gratti di Sicilia . E difpo- 
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fé, che quelli ,fpeculnieate le confelConi de' Rei, 
qu»ntunque fecondo lo fl'tle J e prattica di quel 
futfero legittimi, e validi, come fe fud'ero 
fatti in quello . 11 Rè dunque hit dichiarato, che 
vaglia lo Hile della procedura di Palermo , a 
procedere , come le giuda il nodro lì fude pro- 
ceduto . Di quello dite non colla , comecché do- 
vrebbe darfene codante , non interrotta prova , 
come eforbitante , e derogatorio del dritto co- 
mune ; dunque hnoattantocchè non lì dimodri , 
non oda la Regai dichiarazione, e difpenfa . E 
quand’anche lì modralTe , dovrebbe efcluderd , 
che da un’abufo, ma legittima approvata Con- 
fuetudioe,il che mai fì potrà , fesza verificar 
. gredremi di fopra accennati. 

Oltrecchè la Reai dichiarazione è caduta fuHa Cou- 
fulta al Reai Trono umiliata dalla Suprerai- 
Deputazione, in cut tutt’altro fi è fupplicata la- 
fuprema Potedà a dirpenfare , che tal neceflaria 
requifito delle confelfioni de’ Rei , come è lecita 
a noi ricavare dalla Copia d’ una particella del 
Reai difpaccio che ci è data data in mano.- 
Ne la difpenfa contro il Reo puodì edendere 
a ciò, che efprelTamente quella non con iene , 
ed efpredamente nonfiè fupplicaioadifpenfare. i 

Che fi fatà dunque io tal calo , rederk forfè im- ( 

punito il delitto , perchè il Reo non foilenne- 
mente l’abbia confellàto : £ fi rileverà egli ia i 
tal guifa dal cadigo di tanto misfatto ? Non fa- 
rebbe CIÒ maravigiia.poicchè le leggi più deferifcono > 
;il Reo per la difefa , che all’ accufaiore per U 
prova del delitto : la ul cafo noa rimarrebbe 

adb- 
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aflbiuto dal delitto, ma daH’ifUaza dell’ accula* 
tore , come dicco grinterpetri. Ma noi ci con- 
tentiamo d’attenerci all’opinione pia rigida, cho 
debba punirli con pena Uraordmaria . 

Del redo , qualunque lia il rito , con cui la con- 
felTiooe li è ricevuta , ed intefa, per nafcer da 
quella la fentenza condannatoria alla pena ordir 
naria,ella fola certamente non balla : £ prefcindendo 
dall’ indifpenfabile forma , in cui avrebbe dovuto 
feotirlì, altri interni requifiti , ed altra ellriofe- 
ca pruova deve accompagnarla . Ad ogn’ uno è 
noto, che qaalGvoglia coafeffiooe non balla a eoa* 
dannare il Reo coaiefso alla pena Capitale. E’degna 
d’un tanto Principe la frafe dell’Imperador Seve- 
ro (i), confeffionts Reorum pra enploratis /acino- 
ribui baberi non opotret^ fi nulla probatio religio- . 
nem cognofeendum infiruat . O un difperato fu- 
rore , o un tedio di vìver pib a luogo , o una 
ridicola jattanza fpinge piu volte gl’ nomini n 
confelTar di loro ciò, che mai han potuto , o 
voluto di Icellerato commettere . In mille luo- 
ghi le leggi , e la ftoria de tempi ne Commini- 
Arano, efempì luminolì : prelTo Paulo Giurifeon- 
fulto (a), quello Schiavo, che non volea torna- 
re a Àervigi del Padrone, fiofe d’aver commef- 
£> un omicidio. PreflTo Valerio Malfimo lo Schia- 
vo di Marco Agrio s’ infinfe d’ aver ammazzato 
il Servo di Cajo Fannio, e dopo elTcre Aato pur 
sito con l’ultimo fupplicio, l’uccifo mal creduto 

ter- 


(1) L. I. 17. fif’ de c^uafì. 

(2) ■ Z» I- ^ quii uUro ff, de quajì. 
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tornò in fua cafa . £ quanti vi ha di Soldati 
gioriotì che fì fono vantati d’aver in un fol gior- 
no ammazzato cento nemici , o’ di aver con 
un pugno fpezzato un Elefante ? degni piuttolio 
di compaiTione, che di caligo. 

Al -ooftro sgraziato Cliente Giovane, e per confe* 
gùenza foggetto alli himolii piò veementi delle 
pafnoni proprie dell’ etk , e figlie dell’ozio, nel 
quale viveafi , chi sii per quel motivo potè di- 
venirgli odiofa la vita, o pur chi s^, onde avefse 
imefu il racconto che fà ? Di fatti tante fono le 
contraddizzioni nelle quali cade, tanti gl’ errori, 
e rincoerenze, che nella fua coofcfTione s’incon* 
trano, con quelle degl’ altri foc; confeATi pofla in 
confronto, che fetnbra piò loho una favola, ed 
un Romanzo , che dettate da un’uomo di lenno, 
c: proferite da una bocca veritiera . Or queflo é 
il luogo acconcio di fcoprirle ad una ad una , e 
xnotflrar vero nei cafo nollro, che è quella una 
di quelle confefTioni , che non hanno tanta effi- 
cacia da fe, di mandare a morte un sgraziato. 

La prima , ed importante è la confelTione dell’ ori- 
gine, e del primo difcorfo tenutoli del furto del 
Banco . Dille in Palermo , in quale occafìone lì 
parlale fra funi compagni di rubare con chiavi 
adulterine il Banco dello Spirito Santo , e che 
quella fu cafuale , mentre traitavalì di commet- 
tere altrove un gran furto . Ma efaminato di bel 
nuovo nella Suprema Deputazione , in cui fu 
coHituito affatto diverfamente riferifce il fatto 
Hello. Dice, che palTeggiando per avventura eoa 
Pomeoico Fiorelli per la Hrada , che dalla por- 
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ta del Caflel nuovo conduce al Molo , s'imbattè 
con fratelli Davola , da quali tirato in difparte 
fu chiedo delia condizione del fuo compagno « 
£(To non la tacque ; perlocchè chiamato al di> 
(corfo lo dello Fioreili , fé gii communicò il me< 
ditato difegno,e lì drinfe allora la dimedichezza 
fra tutti quattro (i) . Che ha che far quedo 
fatto con quello, che dilTe io Palermo? Io quello 
riferifce Scibooa , che il difegoo del furto due 
volte fattole dopo la feconda efseguito, fu fatto 
feoza il Fioreili, a cui il Rao deflb nel chieder la. 
la più fina codruttura delle chiavi, diè la ootizia.il 
Fioreili mài conofciuto dagrAvola, ne mai vedu* 
to, giuda la prima narrazione , fe non nella notte 
degl’ undici Febrajo , in cui deportò io cafa Rao , 
con quedo nuovo racconto comincia ad efsere dap- 
prima il più dretto amico, e confidente . La dra- 
da del Cadel nuovo, o quella del molo, che in 
tutto il cootedo della confeflìone di Palermo mai 
è nominata , come depofitaria del gran fegreto, 
che od palleggio per quella fra li . ladri fi face* 
va , fi legge poi nominata nella nuova coofef- 
fiooe fatta nella Suprema Deputazione . Manca 
dunque all’ una, ed all’altra l’unitù, che è la 
parte più eifenziale . ; 

La feconda oafce dalla dilTormitù delle confelfio- 
ni de tre Rei principali , che fono nel Giudizio, 
ciafcuna delle quali conviene foltao to coll’ altra 
in riferire, che il furto avvenne nel la notte de- 
gl* undici Febrajo , in tutte 1* altre ipille gravif- 
fime difeordanze s’ incontrano . Troppo lungo fa- 
_ E . , , \ ,.tcb>e.,. 

[l] Fo/, IO. fol, feqq. 
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rebbe il notarle tutte, tanto pib , che da -ciò, 
che avran riferito grAvvocati degl'altri Rei, co* 
nofcerk il favio Giudice la differenza, e levarie* 
tk dalla nodra relazione ; Ma alcune poche con* ' 
viene avertirne . Il Fiorelli nega d’aver mai con* 
verfato, o parlato coi Rao, fpecialmente del furto ' 
fino a pochi giorni prima, che il precederono,il Rao ’ 

l’affirma . Vito Davola , per non farfi riconofce* ' 
refuggitivo da quella pena, a cui fervi va, dice aver* 
li cambiato il cognome paterno, nel materno ' 
di Catalano , il Rao però il tace , e codante* 
mente ripete d’ averlo Tempre mai conofciuto fot* j 
to il vero cognome Davola. La parentela di D. ‘ 
Camillo Provenzales con Mamiliano il Rao tace, 
e Davola Taffirma. Melchiorre Renda efamina* 
to dalla Gran Corte di Palermo nega d’ edere 
dato preffo Mammiliano , quandocche il Rao i* 
afiìrma,e T Avola il tace ; e pur codui (i *vuò* 
le, che abbia Caputo, che dovea commetterli un 
furto, per cui avelfe codrutta la morfa di legno, 
r autor di cui al Mammiliano * non dovea effe* 
re ignoto . 

La terza fono tre fatti, che il Fifco dovea, e po* i 

tea di leggieri provare , e non ha provati : 11 i 

{ >rimo è quello, di cui il Rao, c l’Avola nel* i 

e lor confeffìoni raggionano', cioè ,' che nell*- t 

apertura dell a porta delia Congregazione de’ Ver- ; 

dì la toppa della chiave adulterina, che dovea 
aprirla, rotta fi nella chìavatura , ivi d rimafe , e t 
che dalli Ferrari , e falegnami del Banco li i 

fuffe racconiciata , con attribuirli ad accidente , i 

che la 'chia ve vera non apriva* i 

11 

k 

4 
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Il Tecondo, che eflendoG una notte intefo da ladri 
lo fputo , ed una voce, che alto gridava da una 
fiaelìra , che guardava il cortile, al rumore, che 
da lor fi faceva; donde tal voce fi fentifie , e da 
chi , ancora è ignoto . 

Il terzo. Confefianu si il Rao, come l'Avola , che 
nella notte del furto Melchiorre Davola s’imbattè 
nell’ atto, io cui trafporiava il danaro dal Banco 
in cafa del Bono , nella corte armata , ed alcu* 
ni de’ Bargelli il volevano imprigionare , altri il 
liceoziarooo . £ tutti quelli fatti colla nuda con- 
feffione fi pretende provare . 

La quarta fono due circofianze impo(IihUi,che nel* 
la confelfione del Rao fi trovano fcritte , 1* una 
filìcamente , e mecanicamente inefeguibile, l’altra 
moralmente, come fi fuol dire . E per cominciar 
dalla feconda, dice il Rao , che da tuttti s igno^ 
ravano le porte , che introducevano nel cortile 
del Banco , allorché fi fcoperfe la porta della 
Pigoafecca , da cui finanche s’ignorava , fe con 
altra porta introducete al cortile , e di ciò fi 
chiarirono gl’ Avola dalla ripulfa 'datogli da Ma* 
latori, avendogli refpinti indietro, dicendogli , che 
fuflero entrati nel Banco dalla porta Maggiore • 
Ciò avvenne nel mefe di Ottobre , dopo aver 
per lunga pezza veduto, ed olservato il Bmco, 
tutti gl’ Angoli , e tutte le vie, onde in quello 
fi potete penetrare. Non fi può intendere, come 
potefle accadere, che Uomini cotanto feltriti, dor 
po aver tante volte fpiaio un luogo, in cui alla 
fine in corta profpettiva tutto fi vede , non 
/àpetero ancora, per quali porte ivi potete en* 

£ X tratfi? 
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trarfì ? Bada a chìcchefia, entrar nel' cortile del c 
Banco veder le porte, onde in quello fì entra, 
e numerarle , per faper quante aperture io quel* 
le fiano , e donde dalla parte della Urada abbia* 
no r entrata . 

L’altro imponibile è un meccanifmo , che non fia 
meravìglia , che da noi non è (lato comprefo , 
dopocchè da pih periti Artefìci, ed Ingegnieri è 
flato anche negato: ogn’uno intende, che fi ra* 
giona dell’apertura della feconda porta rimpeuo 
a quella della (Irada della Pignafecca , la quale 
non potendoli aprire , che dalla parte del corti* 
le , fu felicemente pih volte aperta , e chiufa . j 
al di dentro . Qnello è render polTibile l’impof* ^ 

libile {ledb , per tale dal Regio Fifco provato .* 
giacché nelle Perizie formate per ordine della j, 

Suprema Deputazione li riferì fce , che difficile , 
anzi impolTibil cofa farebbe Hata 1’ aprir al di 
dentro , la porta , di cui li parla . 

Non li può ne menu da noi dar la defcrizzione di 
limile avvenimento, perche giammai capito. Cha 
fe il Regio Fifco ricorrefle all’efperimento fatto* ’ 

ne dallo (ledb Vito Davola , per dimoHrar pof- ‘ 

libile- r avvenimento .* In tal cafo due rifpoHe 
ha per fe il povero Rao: la prima, che l’efpe- ^ 

rimento non bada elTerli fatto una volta , giac* ^ 

chè noti una volta quella porta è (lata chiufa , 
è diirerràta*, ma tante volte deve farfi , quanta ^ 

volte quella Porta s’ è aperta , per inferirne , i 

che F argomento' ufato nell’aprire,e ferrare fufla ^ 

ficuro. Infinite volte avviene , che per avventa- ' 

ra accadano agl’ uomioi certi accidenti maravir ^ 

glieli , ^ 
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giioG , che per quanto 1’ umano 'ingegno ^ affa- 
tighi , è imponìbile, che a bella polla altra volta 
fuccedano . Se a Vito Davola riufci fortunata- 
mente far io {perimento di {errare , e differrare 
quella porta , non potrebbe elTere un’ accidente? 
e non avrebbe potuto avvenire , che nella fe- 
conda , e terza fperienza andane ei fallito ? de- 
ve il Fifco'non folamente provare , che il fat- 
to è fatto y cd è polTtbile , ma a formar la pro- 
va coDviitìva per la pena ordinaria , deve efcla- 
dere ogni contrario poflìbile quello nei noilro 
rincontro certamente non è efclufo . L’altra, che 
non è efib 1’ autore del furto , o principale , o 
iècondario , ma nelTuna parte in quello ha avo- 
ta , conae più fotto , nel parlati della pena fi 
mollrerk . L’ apertura di quella porta ha fatto 
avvenire i\ furto , fenza quella , farebbe anche 
oggi inviolato il Banco delio Spirito Santo , e 
Bon rellarebbe a nollri polleri la memoria dì 
«in fatto non avvenuto prima del Secolo deci* 
mottavo, dacché li Banchi fono fiati eretti . Dun- 
que Giufeppe Davola, che il primo progettò do- 
verli aprir quella porta , ed edb fiefib efegui T 
infame configlio , ha fatto il furto, il quale fic- 
come fcnza il Rao'farebbe mille volte avvenu- 
to , cosi con mille fuoi pari , fenza T a)uto di 
Giufeppe , e Mariano Davola , farebbe fiato , e 
farebbe ancora fuor del penlìero d' ogni nomo « 
lo quinto luogo ^ avverta , con quanta franchezza 
vada li Rao defcrivendo nel corfo della fua de- 
pofizione la fabtica delle chiavi , la fituazione 
ìcile porte del Banco , come quelle fuffero fiate 
. via* 
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fidiate , come di nuovo chiufe , che feinbra , che 
nel tempo della coofelTiooe fi trovade quafi fui 
fatto. £ pure è certo, che mai e(To vidde aprirle 
f)orte, fabricar le xhiavi, racconciarle, e rinovarle, 
•c mai penetrò nel cortile del Banco nel tempo 
•dell’ aperture clandefline : qual dunque è la cau> 
fa della fcienaa di tai circoftanze ? Fino a tan* 
to , .che le riferifce l’Avola^ non è maraviglia, 
perche elfo fteflb ^ice eflere (lato prefente all’a> 
•perture ideile porte,, ad averle .anche talvolta 
colle ;fue mani aperte .* Ma l’aver confermate 
.le (leife fue voci il Rao, altro non dimolira,che 
cflerfi quelle .trafcritte .dalla depofizione del Da> 
vola.. 

ilo .fettimo luogo il fatto del difpendimento., a cui 
furon ferbati l’ordegoì ferviti gi^ pel furto involve 
manifefta contradizzione fralla depoHzione di Sici* 
lia. quella fatta .nella Suprema Deputazione., e. fin* 
venzione de’ medefimi,. Nella xonfelTione di Sici* 
lia dilfe il ;Rao, che degl’ordegoi , il palo a for- 
nii di piede di porco fi gittò nel .ceffo di Tua 
cafa, il relio .degl’ordegoi feco portò Mamiliano, 
per gittare .in mare Ma io .quella di Napoli 
.foggiuofe , che anche il picoiol ferro :uncioato, 
che ;ferviva ad aprir -dalla ^parte di dentro quella 
porta., .di cui fopra ;fi è parlato, fb gittato nel- 
lo (ledo. ceffo : ed efso, che tanto beo:fi ricordava 
in .Sicilia 1’ .ufo fatto degl’ idrumeoti , fi era di* 
ménticato di quel ferro ., di cui dopo piò lun- 
go tempo' fi ricordò , allorché fb codituito in 
Napoli . Soggiunge in .fine , efleodogli dato 
anche addiuto il grimaldello .che dì «quedo £ 
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Ace ufo , nell* aprir quella delTa porta del ina- 
gazzino alla parte del cortile , e che era (lata 
anche giitato in quello ItelTo celTo . Anche di 
quello iUrumento n’ avea perduta la memoria nel 
ten>po^incut in Sicilia nella fua cooféllìone par* 
lò degl^illrunieott pel furto ferviti.* quante ag- 
giunzioni, quante variazioni , quanto cambiamen- 
to dt linguaggio ì 

E poi come combinano quelle due cootradizzionf,. 
nelle q^oali cade T autor della confelltone f (t 
vuole che li ladri fallerò (lati fémpre intel» 
a non lafciar vedigio del furto « Per quella rag- 
giooe voleano elTt ritornare nel. Banco , ad aprir 
ìe porte delle fiaellre,che avean lafcrate chiufe,. 
ecf a condor coir loro U caralfina' ^ che s* avean 
dimenticata » Ed io uo altro luogo della- (lelTa 
confellione li vuole,'che li ftelTi' ladri erano cocK 
tenti di rompere q^uella porta , che noir poteva 
aprirli^ al di dentro,, e tuit altre, le quali chiuf»' 
im pedinerò Tefecuzione dei furto- » Nei tempo* 
ileffo dunque fi facea un progetto all’altro con- 
trario, ed in cofa li feria due configli^ l’uno all* 
altro opponeanlT.. 

lir (ine per non farla- piu lunga , è da- notarli ìli 
feconda miracolo , che l’ autor della confeflìone 
vuole cffere avvenuto , Si dice in un luogo di 
q[uella , che nel tempo lleflb , in cui il- Rao» 
• accìngeva dopo il furto , a partir per Sicilia ,, 
Mariano £>avola da Mammilliano- per terra' fu 
mandato' in Calabria.- In un’altro luogo* parlan- 
dòli dello lleflb Mariano, fi- dice , che efleodo* 
il Mamiliiano venato in Palermo , abboccatoli 
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ed Rao, diè notizia , che Maf.'.ano e Giufep* 
pe erano in Mont’ Albano pre0b Tuo Cognato, 
ove eflb gl’avea fatto dar ricovero^ Dovè ciò ef- 
fere avvenuto intorno al niefe di Maggio, giac* 
che la feconda (spedizione del Mamilliano in que* 
Ro mele accadde . Seguita indi il racconto colle 
preci fe feguenti parole v Nel mefe ài Maggio pen- 
si ejfo Confidente con detto Pafcale Catanzaro , e 
Gaetano Rao fuo fratello portarfi nella CietJ di 
Coricane per vedere nella JieJfa la fejìa del Sa»- 
tijfimo Sagr amento . Ivi vidde alli detti VitOy e Ma- 
riano Dovala , il quale gii avea fauo ritorno da 
Napoli , compri ejfo Confidente in detta Cuti Ó'c* 
Mariano , che poco prima era io Mont’ Alba* 
00 , poco dopo f] vede in Corleone , ed in ve- 
ce di venir da Monti Albano viene da Napo- 
li ^ .Giufeppe fuo Compagno nel viaggio non fi 
vidde, fe non allorché tutti gl’Avola alCeme con 
Francefco altro lor Fratello fi diedero in fuga. 
O entrambi doveano eflere io Calabria, o pure 
in Palermo , con uno ei s' incontra , e 1’ altro 
Compagno, e fratello non fi vede nel Mondo • 
Donde fuife venuto nel tempo della fuga è igno- 
to , e lo lark fino a canto , che un’ altro Sci- 
bona non venghi ad illufirar le carte . Non 
fi chiede al Mariano novella , onde , e quan- 
do :fufiie venuto : Sono quelli paralogifmi cosi 
improprj , ed improbabili , che tutta l’ umana 
natura ripugna a dargli fede . Confeifiooe di fi- 
inil fatta giudichi la Suprema Deputazione, f« 
polTa condurre alla (orca il nollro miferabil 
Cliente... ... 
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Or ' fe tale, e tanta è la prova del Fifco per la fpecie 
del delitto , s’erfaminì per poco quella, che dicefi, 
in genere , onde prende appoggio tutto il giudi- 
zio Fifcale , ed onde pende ugualmente la vita 
deir infelice Rao . Crede il Fifco aver bafiantif- 
fiina y ed irrefragabile prova , che fino alla fera 
degli II. Febrajo nella Cafia , onde il danaro 
fu involato, doveifero ferbarfi lóp. m. , e po. 
ducati , e gr. 17., de’ quali effendofi nella mat- 
tina de’ 1 2. Febrajo nella contata fatta numerati 
foli 23. m. , e pp.y e gr. pp, dunque inferifce, 
fono fiati rubbati doc. 145. m. ppo , , e gr. <$8. 
Per provar la maggiore di quefie tre propofi- 
zioni profiegue la fua intenzione , che ofienta 
aver grandiffimamente fondata : la Cafla rubbata 
da ladri , dice il Fifco , è la fiefla , che quella, 
onde il di lei Caflìere Cefare di Marco , avea 
con frode portati via 14474* docati , e gr. do. fro- 
nde fcoverta ne’ 18. Novembre dell’ anno 1758., 
fìcchè nella contata fattane in quel giorno eoa 
tutte le cirimonie al cofpetto de’ Governadori , e 
del Cafiiere Maggiore', effendofi fiifato , che la 
Gaffa , di cui fi parla , chiamata relativamente 
Cafifà Piccola , andava debitrice alla Cafsa Mag- 
giore (i) in doc. 325. m. ypp. , e gr. ^6. , de* 
quali efsendofi divaricati con Polize dallo fiefso 
Banco dello Spirito Santo, e d’altri Banchi , e 
con varie partite di danaro contante , da varie 
fpecie di monete compofie quella fumma di do- 
cati 32d. m. 7 pp. , e gr. 55. Mancavano perciò 
dalla Cafsa li doc. 14474.de. fino al pieno del 
foJido, di cui era debitrice. 

F 
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A comporre quel totale di doc. J2d. m. 79^. ,'e 
gr. 55. due Panìte doveaa verifìcarfi , 1 ’ una di 
doc. ^ 6 pp . , e gr. yp. introitata dalla (lefsa Gaf- 
fa nel di 12» Novembre ) l'altra di dpc. 43. m. 
P71. ,'e gr. 32. efitata nel di I2.del medefì* 
mo mefe , e fi fono da* libri del Banco verifi- 
cate. Rimanendo dunque irrefragabile la contata 
de 18. Novembre, ne nafce il furto nella quaa- 
titk, che il Fifco fuppone . 

Dal di 18. Novembre fino al di ix. Febrajo la 
cafsa non fù. altre volte contata , comeqhe tre 
altre volte fufse fiata aperta, per varie bìfogne: 
l’ultima volta (ù nel di a8>-C>eceinbre, dal qua- 
le fino al di 12. Febrajo rimafe chiufa,e piena 
del contante , che pretende il Fifco efservi fia- 
to ripofio , nella riferita fumma di ducati iSp» 
mila, e po., e grana 17. de’ quali manca la ri- 
ferita fumma di docati 145. mila ppo,e grana 
dS. Per far cosi «fatto ragguaglio ognun s’ im- 
magina , che- fi' fufsero dal Fifco efibite quelle 
due fole fcrittere, onde quello- può ficuramente 
inferirli: l'una, li libri del conteggio -fra le due. 
Cafse, onde apparifse il debito della Cafsa pìcco- 
la alla Cafsa. maggiore, 1 ’ altra il procefso fa- 
bticato contro il Cafiìere di Marco, dal quale (i 
ritrarrebbe. almeno la verificazione della partita' 
dì .foli docati' 14, mila , e, non più , che la fua 
frode involò , e 1 -efifienza fino al dV iS. Noveia- 
bre nella fua Gaffa de’ docati 312. mila, e gr. 
53. fino a quel giorno -<«, 

Majnorr è fiata qu^a> la prova del Fifco: ha fatto 
il medefimo fentire laconiefiioneia nomedelBaii- , 
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co fitta dal Aio Procuratore, 9 le tefilm^niaa* 
ze di tutti gl’ oHìciali del Baojco, che eoo iohoi* 
ta ammirabile dilHnzfone , non folo depobgooo 
il totale, che dal di 18. Novembre fino al di 12. 
Febraro eGlieva in cada , ma le varie fpecie di 
monete d’ oro, e d’argento nazionali ,.e fora- 
iìiere , proprie del Banco, ed oppignorate,. ripolle 
parte ne’ Tacchi, e parie in quelle Tcodeile, clif 
chiamano vernicatì , che in quella A Terbavano. 
Chiunque legga l’ ingente numero delle diverfe 
monete , e ’l numero Tpeciale di ciaTcuna Tpecie 
di quelle , cereamente dopo averle. Audiolaaiea' 
te lette , ne perderk la ..timembranaa , ed ap- 
pena potrà Terbar nella memoria 1’ intiera col- 
lettiva . 

Dunque è certo, che tutti i tedimonj dell’ elìdea- 
za , e mancanza fatti efaminare dal FiTco,è impo- 
nibile , che poteflero ricordarfi quante monete , 
di quante fpecie, di qual numero ..Ital^ro in Cafs^ 
nella giornata de’28. Novembre, in cui fi fe la con- 
tata, nel di 8. Maggio , in cui furono efaminati. 
Frano feorG circa cinque mefì , e mezzo , e fi 
trattava dell’ ingente lumma di prefm che 170. 
mila ducati , tranne le. polife . £d erano cinque 
Biefi , e mezzo , giacché nell’ altre tre volte , 
in cui la cafsa fu aperta , non fi andò indagando 
r efifienza , o mancanza delle monete, poicchè 
per altro fpedal uopo, io pochi attimi di tempo 
fu ferrau, e diiferrata. ,> , < . , 

Donde dunque li tefiimonj iFifcali han ricavato « 
cesi fìacere , e diftinte notizie? Non dal lorot 
impiego , il quale ne p0tea,ae l’obligava a (erbax 

F 2 cos\ 
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cos\ tenacemente nella memoria la contata della 
cafTa,poco men di Tei mefi prima fatta, non dalla 
preveduta difgrazia , la quale elTendo lontana da 
ogni umana previdenza, fìccome non ammetteva 

f )recauzione , cosi non potevano gl’ animi a quel* 
a , o fimile finiflro prepararfi , ma della fcrittu* 
ra flefla della calsa , e dalla fcrittura del Banco. 
- Con quella innanzi agl’occhi potevano concepirli 
quelle tellimooianze , che occupano tutti li tre 
voluminofi proce IH fabricati per i’ efillenza , e 
mancanza . 

Non ballava averli innanzi agroccht la fola conta* 
ta di calTa del di i8. Novembre , e li fquarci 
di quella : poiché da quel di fino a 28. De* 
cembre,vale a dire 40. giorni dopo, s’era beo tre 
volte aperta la calla , per varj uopi , e poteva 
efifervi efito di danajo contante , come vi fil 
quello delle polife / quali due cofe non altronde 
fì efcludevano , che dalla fcrittura del Banco. 
Tuttociò fia detto, non per detrarre alla dova* 
ta fede a tanti onellilTimi officiali, ma per efami* 
nate il pefo della prova, che ha il Fifeo , onde 
fi conofea quella, che manca; è giacché la prò* 
va tellimoniale non ha potuto eOfer partorita , 
che dalla fcritturale , per inferirne, che non a* 
vendo quella il Fifco efibita , gli manca ancora 
la prova generica. 

La- qualità delle prove non drittamente da’ foreoli 
crimioalilli é fiata difiinta in piena , e femipiena, 
giacché ripugna il dirli un’uomo femireo, e femin* 
nocente . Sembra, dice il chiarilfimo Anton Mat* 
tei, che la ibmma , ed ottima difiinzione fia 
— an* 
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antichiflìma divIHone de*Retorì,che altra fu ar« 
lifìciale , altra fu naturale , o fia inartifìciale ; 
quella fi fa con tellimonj , e pubbliche tavole , 
quella con argomenti , ed indie] : ineie ganterque 
( dice il lodato Scrittore ( i ) ab interpretibus 
tradifumycam, qua per argumentdy & tabulai fit^ 
minus plenam effe . Un nobilillìmo referitto dell’ 
Imperadori Graziano, e Valentiniano ciò a me* 
raviglia òxmo^xi i{2)fctantcunSlt accufatores^ eaan 
fe rem deferte in publicam notionem debere y qua 
munita ftt idoneis tefìibus , veì injìrubla apettìffi- 
mis documentìsy vel indiciis ad probationem indubf- 
tatisyù" luce clarioribus enpedita . E quanto è ve- 
ro, che la credibilità di un tellimonro diviend 
tanto più feofibilmente minore, quanto più ere- 
fee r atrocità d’un delitto, altrettanto è vero,chd 
la prova delle Scritture prevalga alla prova telli- 
moniale. Non fi tratta nella Caufa del furto del 
Banco dello Spirito Santo d’un uom, privato, a 
cui balla per l’ ingenere del furto , che abbia 
patito, l’aver gridato al ladro al ladro, e di mo« 
Arare al Giudice, che avelfe prima avuto ciù,che 
fi querela eflerli fiato rubbato : Ma fi tratta di un 
luogo publico, in cui la publica fede, e 1’ opinio- 
ne degl’ Uomini , che è tante volte il cemen- 
ro più forte, fui le fcritture s’appoggia. A que 
fie, la publica autorità, per la pace dello fiato 
e per la ficurezza de’ Cittadini, ha attribuito fe- 
de irrefragabile . Cicerone gran forenfe , e gran 

filo- , 

I ^ 


(i J jfd 'lib. 48. ff". tif, 1 5. nurh, 4. 
(2] L, uh, C. de probat» -ì 
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filofofo. in qucfta ,fpecie di, Caufe dicea contro 
Ver re : in hoc gyiàem genere caufarum^ ubi quid 
ereprum , aut ablatum dtchur a quopiam , non ne 
aut .in fabulisf aut in teftibusy omnis eupeblatio }u- 
jàicum .ejìì 

Quali parole commentando Afconio Pediano antico 
intcrpeire riferifce il coftume di ciafcuo Cittadi- 
no di regiftrar ne’ libri giornali il privato dare, 
ed avere, da’quali trar fi poiea ciochè o d’aver 
rubato , pot^a inferirfi , mancando altra origine 
d’ acquifto , o d’ eifergli flato rubato potea rica- 
varfi . Preffo Tacito nel libro ii, degl’ annali , 
non fu condannato Libone alle accufe di Livio 
fino a quanto 1 acculatore non produde contro 
r acculato le fcritture Preffo il Tuano una 
Giunta eretta dal Re , allora condannò’ Biròno 
Reo di Maeftk , delitto nelle prove privilegiato 
fop'ra ogn’ altro, allorché dalle tavole da lui fcrit- 
te al Savoiardo fi fcorfero gl’ odili configli del 
Reo, tuttocchè incalzato dai detto de’tellimonj 
(i). Ma a che tante parole, fe per legge è de- 
finito, ^che le pubiiche memorie fiano poziori 
teftimonio? Cenfus y Ò" monumenta publi- 
fa potiora tejìtbus effe Senatus cenfuit , feri ve il 
Giurifconfulto Marcello £2] . 11 Fifeo fieffo ha 
creduto neceff.rio di provare da libri del Banco 
la partita d’introito de’ doc. circa dooo. dei dodici 
Novembre, e l’altra d’esito dello deffo di cir- 
ca docati 44. mila r Non avendo però colla necef- 

fa- 

(1) Hi fior. lib. 128. 

(2) Leg. IO. ff. de probàt. 
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faria concludeote prova dimoftrato T efiftenzi ^ y 
mancanza , manca Tingcnere , ed è in falvo la: 
vita del povero Rao , 

P*r altro fe il Fifco pretendcfse di fupplir tal man-^ 
canza colia fua confeflìone, da trersun luogo di que* 
ila può ricavagli la ^uantick^o la fpeciedel dana» 
ro rubato / e T invenzione feguita in fua perfo» 
na di poco piò di zecchini y ed altri pochi 
ornamenti d argento nott lo moUra ladro det 
Banco dello Spirito Santo giacché moitilTimi y 
non efsendo ladri, del Bancot'pòisono portare ad» 
dofso tal piccioia fuiuma., e pbfsono provederls 
di que pochi argenti), che. leco: portava il Rao net 
tempo della, fus prefurai. • 


CAPO IL 


Sf EJf ami nano le qualità minoran- 
ti del furto y e che fcufano ilRact 
dalla pena capitale, 

F in qu\ s é parlato del delitto , e della coir 
pa , convien per poco paflar della pena , 
e perche debba , nella perfona del oodro Igra- 
ziato cliente efsere al dì fotto della pena dì 
morte , che è la feconda parte di fopra prò- 
pofta della debole difefa del miferabile nodro 
diente # Abbia il Regio Fifco per fe la con- 
ièflìone del Reo univoca , uguale , collante , a 
fe defla uniforme in tutte le fue parti, confer- 
mata dalle coofelfioni de focj, e.ve&ita di pruo- 

> ve, '• 
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w,ch« le verificano in tutte le più minate circodan* 
ze,come non l’hk, ed abbia ancora la prova generi* 
ca tratta da publici libri del Banco, quale do- 
vrebbe effere ; deve la fuprema Deputazione , 
anche ciò pollo ^ avvertire , che pena meriti un 
fimi le Ladro , e quanto pefi il .Tuo Reato . 

11 Giurifconfulto Saturnino in poche parole ne dk la 
dihinzione di tutte le fpecie de’ delitti , quanti 
mai eflìfono, e li varj afpetti, ne’ quali il favio 
Giudice de’ riguardarli (i) . Si prende talvolta, 
ci dice,galligo del mal fatto, come de’ furti, degli 
omicidj; talvolta delle maledizzioni , come dell’ 
ingiurie >, e pocofedeli Avvocherie; tal’ altra delle 
male fcritte, perche falfe, o perche continenti fa* 
mofi libelli , congiure , e combriccole ; e final- 
mente de’ cattivi configli , come dei commercio 
co’ Ladri , e tutt’ altri fimili , che perfuaden* 
do a delitti 3 fono ugualmente fcellerati . Tut- 
ti fai generi però doverli guardare in fette 
guife., ed afpetti : nella caufa , nella perfona , 
nel luogo , nel tempo, nella qualità, nella quan- 
tità, e nell’evento. £ fi deve anche aver ragione 
dell’età .del Reo, quai modi tuttifono le certe mi- 
fure delle pene À tutti i Delitti . Aut fa 6 la pu- 
ntnutur^ t»t furto ^ cteàefque \ aut diSla^ ut conui- 
eia , & infida advocationes j aut /cripta , ut f al- 
fa , & f amo/t libellt J aut conftlia , ut xonfuratio- 
nes , <5* I^tronum confeientia ; quofque alias fua- 
dendo juviffe , fceleris ejì injìar . Sed bac quatuor 
tonfxderanda funt Jeptem modis : ctmfa , perfona^ 

loco; 

[ 1 } 4» ff' àe ptenis . 
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loco\ tempore i qualìtate^ quaneitate, even/u 
In bu/ifs rei conftderatìone afatis quoque ratto ba% 
betur . Io tutti tai afpetti fì vadt eflaminaodo 
il furto nella perfona dello fgraziato Rao , per* 
chè fi giudichi, fé debba fventurameDte 'foggia* 
cere alla pena Capitale'. . . - • ^ t 

£ per prima la caufa di qual fi voglia delitto,f^, che 
fia con più di clemenza , o con più di rigore pu* 
cito: nel nodro Clientolo le caufe , onde fi mof 
fe ad efiier complice nel furto , io parte’ fono 
provate , in parte lice a noi fuor d’ogni dubio 
argomentare da un fatto dal Fifco pienamente 
provato. Si vuole, che’l Rao di Sicilia, ove di- 
morava , avefie in quella Capitale mandato un 
fuo ritratto , che al vivo efprimeva 1’ origina- 
le del fuo volto, ond'era ricavato. Ma quello a 
che ? amici eflb in Napoli non avea, a quai potefle 
mandare a prefentare tal dono, ne per altro era 
quello un regalo da Amici . La fomma accor- 
tezza, che fece elfo ufare nella più fopralfina 
imitazione del fuo volto, come oflfervò la fupre- . 
ma Deputazione llelTa , nella quale fù< portato 
il' Ritratto, modra, che per tutt’altri , che per 
amici erafi quello preparato . Ad altro dunque 
il Ritratto non potea fervire , che a farli veder 
fulle tele da quelfoggetto , che non potea ve- 
der nell’ Originale .* era io poche parole il più 
fiiriofo ionomorato , che • un giovane fuo pari per 
Tetù, e pe’l temperamento delia nazione potefle 
effere : fin qu\ non v era delitto . . .. 

Ma chi mai ha faputo frenare di tal paflione li > 
trafporti? Appena a Dio è dato conceduto, fin- : > 

<5 ■ ' ,.i 
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gono li Pocil,,i’am«i'e , e fapere nel teoipo Qef* 
fo . Per £ire ietendsr la forza, con cui TAmor 
ne tralcioa ad ogni dura , e malagevole imprec 
fa , hanno dipinto Giove innanzi ai Tuo Carro 
pria di tutti catenato,e gl’ hanno piu d’impeto attri* 
buito, che non hk la pazzia , e la flolca bria* 
chezza . Ma lafciaodo ìlar di banda li motti di 
Poeti , Filofofi , ed Oratori , de’ quali nelTuno 
hk bifogno, folcbè non fi fcordi l’umana nata* 
ra, le' leggi fte(Te, c,li più rigidi Interpreti, hao* 
no al caufa confideiata , come fculante qualua* 
que più grave delitto . Giudipiano in una fua 
Novelia dicea di fapere .* rr/ì caflìtatis funtui aw4- 
torci , n'tb'tl amor'n furore ejfe vebententius , eum- 
que refinere pbtlo/opbìx ejfe perfe^a (i] . £ giao 
chè il peccar, per impeto, ed interna violenza è 
meno grave , che il peccar di prc^ofito , ed a 
polla, ^ulla Tavvifo d’ Ugooe Grozio (z) , lark 
veriffiimo il motfio d’Anton Mattel Sapierf 
tkjudieif vitietur effe fimsntihus ignofcere* 

L’ altra- calda , onde potrebbe efsere (lato molsQ 
If’ infelice Rao a fiurfi fofplngere compagno in làr 
mil delitto , è chiara dalla (lefsa fi^a confedio* 
ne , e da qiiaelie de’ compagni . Cominciò 1’ ani» 
■M> filo ad aefser dapprima fedotip,ed invogliato 
dalia fpcraaaa delle , ricchezze , ed efser conti* 
Mianieitte fidletkato delle loifp proaiefae; jSolea* 
so li compagni. a tal .fioe (dùamarla OTia Mom 
- - 11. • . fieuTy : 

■■ ■ ■ I .IIM ■ I u IIIIIII I IBI» > H ill pii n i nn a 

(l)' ìfovt 74. «re. 4. 

(z)- ' De /. J*. lib. 3. eep. 5. . . 

[3) iiki Proiogom, cep> O* mi* 14. 
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fteur , ed ora Mattbefe . Ed àllà ttltÌÀ Ctljddigu 
dell'oro s’iccòttipaghavaOo le ihfidie, thè il Qto» 
vane incauto ^ andavan lendeAdiò : quindi nel 
giro di tanti giorni , quanti ne corfero nella 
malattia , che foffr^ , non lo pdrderOno inai di 
vida li compagni, e *1 vifitarono al ierto ben due 
volte in ciafcun giorno, dol pretefto'd'ef^er la* 
vorieri neirArfènaie, per non efser rieònokhiti,a 
per non perder la preda, che avein fra le ma^ 
ni . Ne qiiéflo era il fùlo fpTóOe , che avea « 
1ìanchi;pòicchè dópé che conobbero i CoiiipagAi fa* 
nimo del Grovine ÌHChinevble,e nioUe , cOiAiAcii’ 
fono anche a fopraffarlo col timore , è colle ini* 
naccié . Allorché a mezza Urada , cominciata la 
cofìruttura della prima chiave , pensò ei di ri* 
Aarfi , éM comunicò a Compagni, due di qdeAi 
minaccévori , e torvi gii minacciafòno la vita'; 
Ancorché loro fufse Aato prbtnefso'uii fedele 
' fìlenzió . ' 

£* di tal natura 1’ animo umaoò, che il pendere 
d’un male imminente fveglia fòli* iAante quella 
pal&oné , che tirhor s’ appella e’I frefco dolore 
non ancora fédato fveglia Id fdegno ; talché ap- 
pena lafcino fentire le voci della ragione. Per- 
ciò il chiariffimó Grozio (t) per principio di giti- 
Aizia haturale defìol .* Sutitque Hlofwn affeHtnhn 
àelì6la merito uhiut bdìofa^quam qute cu voiuptà- 
ìli nafcuntur deftderio Ne il Rao fenza grandif- 
fiata ragione* era ingómbro di tanto timore tl’*- 
nna brigata d’ Uòmini , quanto pronti a meditar 
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fceleraggini , altrettanto facili ad efeguirle . Nella 
fua pesfooa s’avverano tutti infieme accolti quei ^ 
requiGti, ciafcuno de’ quali han conGderato i Dot* 
tori bacare a fcanfar la pena ordinaria qualunque 
reo , che per timore alleghi d'efler tale divenuto. 

Il primo un timor grave, giacché fe gli minaccia* 
va la vita . Il fecondo un timor non vano, giac* 
chè nafceva da. potentilTima Caufa . Il terzo, che ^ 
coloro , che minacciavano , erano attilGmi ad efe* 
guir le minacele , e far corrifpondere le parole ' 

a fatti . Il quarto , che non potea il minacciato ' 

di leggieri Ichivare il temuto male. ’ 

Ma potea egli ricorrere al MagiGrato , ed allonta* ’ 

nar da fé il periglio , e ’l Banco dello Spirito ' 

Santo dal danno , dirk forfè taluno . Tanta ac* ' 

cortezza non G può defiderare in un povero fer* ' 

-vitor di liurea non mai prima amico di fcelle* | 

rati , ne mai tinto di altra leggerezza , non che 
di delitti. E poi non avrebbe in tal guifa fcanfato 
il periglio, ma ci farebbe piuttoGo andato all’in* 
contro, poicchè fe G guardava da un de’compagni, 
ed anche da tre , quanto di tre fuife feguita la ' 

Cattura , non potea certamente guardarfi da tre ' 

altri , che colia fuga , e col necelfario induggio, ’ 

che dovea frapporfi , avean tempo di prender di * 

lui vendetta. Prelso il Grammatico (i) , il no> ^ 

Grò Sacro ConGglio decife, che ad efcludere la ma- f 

lizia del delitto, nel dubbio G prefuma il timore'. ‘ 

Si .esamini la perfona, del Rao : è eGb un Giova- ^ 

<ne ) che tocca appena l’anno vigeGmoquarto 

r ' . di 1 

[i) Dtcif, i8. 9 . 5. 
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ili Tua viti nato ia Frizzi Paeii} deH'altr;^ SiccUa^nov 
mai altra volta caduto, ne in Umiliane in delitti d! 
altea fpecie, ne io altre aoch^ più Uevi colpe. Tale 
io fomma, cheli padroni, a quali ha predace le Tue 
opere, l’ban quahfìcato Tuono il più leale,.e’l| 
più officioTo del' mondo Li nuli abiti merita* 
DO pena moUo più grave de’nali aiti., oodiO lì 
PerOanì predo Erodoto credevaoo debito di giiiv< 
ftizìa oaiorale TefaniiMr nel punirò li dfliquenti 
tutta la viro preceduu al deUtto,# porro a, cab 
colo tutte le precedeoti aziloni de’Kei.^rebbf MA 
rigóeofidìino giudìzio dinsnticarfi di tutta U. vi^% 
paflàta ooefta , e quieta , e punii colla morto il 
nudo unico delìno. Nel propo&»><lt ladri,è renTo 
aacbe delle leggi punir più acreraeoco li famplL 
che quei di viu prccet^tementei incolpata / H 
Ginnrcoofuito'Callidrato , è aiuore di quel nor 
tiffimo rerpooib £^) * Me)ore$ nffiri^in emoi fuff 
ptkÌ9 , ftvtriM ' ftruai quam likaros , fatnofos , , 
quam infegnf fama bominet punitmat « £’ pria* 
cipio , che oafee dal fondo deila naturale giu*; 
Aula , giuda il ibpral lodato Grazio , uel luogo 
dcate, dwerfi iver'vdi aura TattUndinc della poir\ 
ibna nella telEtma deL corpo , nelT eth» qcI fedb^ 
Bell* educazione , per confiderar le caufe dell*. 
ÌBclioaeioae e dell' avverfioae alle pefliooi , a 
fia al giudo, y ed • alT ingiudo, al lecito, ed aU’ 
illecito. L’ei^, Tedueasione,!! tcmperacneato, frap 

nn taiin odarnlt «ll’antnin ilei tmArA hiinn tIÌmm 
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abbracciare , e U rea imprefa , che dovea fug- 
gire. 

Il tempoja qualità, la quantità, e leveoto fi prendano 
afiìeme .11 Rao non ha giammai fabricato alcuna 
Torta di chiavi adulterine, non ha violata alcuna 
delle facre porte del Bancone tanto meno, ha effri^c* 
ta la porta della Ca(Ta,ove il denaro era ripofio; 
qnale effrazzione in fofianza è il furto fiefib^poicchè 
fenza quella non farebbe feguita la contrettazione. 
Se precifamente dovefie dilEnìifi la parte, che elfo 
nel furto ha avuta, altra non potrebbe attribuirfegli, 
che d’alfifienza alla cofiruttura delle chiavi adul; 
ferine , ed all’ apertura delie porte, colla, parteci* 
pazione di porzione del danaro rubato. La. prima 
parte di tal rubrica, giuda l’opinione del più ri* 
gido criminaiifia ’ non merita da per fe pena capi* 
tale , anche quando non folo vi concorra 1’ alTi? 
(lenza' all’ apertura delle porte , ma. vi fuife 
h >■ qualità, di apritore , e firuttore di chiave 
fai fa .* r autorità è di Benedetto Carpzovio 
(i) •• CertutM fiqutdem ejì ^ oh folam effra^ionem 
morte nequaquam punirti nifi ejfra^io ar» 
mis ,! &• vi qua^m ingenti .fuerit perfora Ati 
qui in aperitione , quee .fit cl atJ 9 ' adulterina y nuU 
Um profui vtm commìtti induhitatum e/i y quin net 
falis ' apertura proprie effra^ia efì ,• fed.potius aftu- 
tuy daneulay(T‘ dolofa operitia yquet , quidem impu* 
nàta effe non deàet^ laquei tamen pana hiuàcoerce’ 
ti deèet,- Il mandarfi quindi alla forca; ugualmeit; 



{iy Par,‘Z, quafi. 7p. uu, 41. 


Digitized by Google 



(LV)i' 

te <}ue Rei, l’uno che abbia efifratte le porte , 
e falfate le chiavi del Sacro Luogo rubato , Tal* 
tro che ne l’una oe lalcra opera abbia preRato, 
ma è Rato • foltanto prefeote all’ apertura delle 
porte, col le chiavi falfe coRrutie,e fenza quale opera 
mille volte R farebbero aperte, è un metter in 
pari* bilancia due deliiti nella gravezza , nella 
malizia , e nell’evento fra loro diRantiRìmi . 

Per quanto s’appartiene aliar feconda * rubrica , fa p- 
pia ogn’uno , che dopocche iono Rati rubati da' 
quattro Ladri 'preifo a <150. mila ducati dal Bain 
co delio iSpirito Santo, il noRro fgraziato Clien* 
te j che per fua fventnra' fu da quelli Rrafci- 
nato ad ' cifer loro< Compagno *, non portò nel 
partir- da'^ Sicilia y che: 8)5.' zecchini ' e poche ga» 
iantcric d’oro e d’argento >>'AUorche fu. catturate 
da’ Bargelli,' gli ^ fi trovarono addoifo cinquanta fei 
zecchini, o tutt’aliro, di che a'era provveduto,’ 
vale a dire, che mancavano (òltanto zp. zecchini: 
'Tutto il rcRo) del danap, che 'Come per fua por*, 
ztone l’avea il, Mammiliaao portato Rno a cafa. 
Il Banco l’ha> Yteuperato t- E defereodoR.ail’iRan* 
za Fifcale farebbe' u» povero" Giovanetto vti- 
tima folle forche di foli ap. zecchinir Non dov- 
rebbe eRer queRo ri; penfar del Secolo decimot* 
'lavo, il) cui falli Troni d’Europa, e fpecial* 
TTKote ftt ’l noRro- regna la più regolata eie* 
^menzav; ' • » >' ■ - > *•'- 
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A’ eflerfi ai rulrato reflituita la {)orz!ooe , che 
uoo de’ l^adri abbia avuta. ? Fffancelco Oitooaa* 
no, e rutti gl’ Interpreti allegati dal Carpzovior 
nel detto luogo , per la diipofizione di legge 
efprefla (,i) hanno, dipinto , che fe il furto .fu 
di cofe indivifibili , come trave, o colonina,che 
per efempio nella legge (leda a’add»cooc\' tiMCt 
li Ladri fiaoo tenuti nel folido, fe poi di eo£a 
^vifibile i» parti, come denaro, o altro articolo 
limile (Va allora ciafcuno tenuto, giuda la feoieoza 
4i Trebazio rìferica da Ulpiano nella defsa legp 
ge al §. primo r ia tantum eum furti ai^ìont t$r 
neri , quantum ahflultrtt * £ prefso lo ih^rso (» 
^tacitato Carpzovio per generai definizione è fcri^ 
co (a)-: re furtiva ighur reperta , oc damine fuq 
rtftimta , laquei peenam remittendam , furemque 
virgh ceefttnt in perpetuum effe relegandum , etiam 
ft furtum multum faperpt .valor em quinque.folid» 
rum, indubitatum temnt jurecanfmlti Sauonici* i 
Ottava caufa , e circoftanza non prefcritta nél 
ledo di Saturnino concorre nella caufa . del no* 
Aro miferabrl Qientolo .* £’■ queda,di efler elTo 
OH Reo fpootaneameoto confedb, fenza' tormen* 
0 , c fenza oiinaccie, al Iblo vederi il cofpetto 
del Giudice, ed al folo feotir le prime interro* 
gazioni . L« fpontanea confedione non folo ne* 
delitti atroci è parte di penitenza , per la eoa 
rea indole , che l’inquiGto moflra , e perche da 
fe f’ aflbggetta alla' pena , tua dii al Reo ras*’ 

giooe 

( I l .| ll-ÉI ll>l I j llii». - . 1.^ ■ , 

(i) In 11* fi duo ff, de fmrtisp • . 

[z] i- <^tefi. 87. par, 14> 
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gione d’ efser punito con ,caftigo più lieve, di* 
fobligando in tal guifa Taccufatore dalla prova. 
Cosi rEfsere Supreoio, perdona apenitenti i loro 
falli , ed hk a noi fpirato un fenfo di naturai 
pietù di perdonar volentieri a- chi umilmente , 
dopo quantunque ofTefe viene a mercè. Di fatv 
ti , fe (ì vuol (lare alla confelTione , e fé mer 
rita fed^, o hù tal pefo , tutto il Rao ha 
{coperto , niente ha taciuto , finanche li fuot 
più occulti, ed intimi penfieri . Il Sacro Confi- 
glio prefso il Regeote Capecelairo (x) giudicò , 
che la fupplichevole confefiione equivalefse a 
qoalfivoglia difefa , ad efsempio di Domiziano, 
che rimife la pena ad un confefso dello fiupro 
d’una Vedale . Il Regente di Rofa riferifce , e 
colla fua autorità approva cotal decifione [i]. 

Prefso il Prefidenie Antonio Fabro , non una voi; 
ta nelle fpecie di gravifilmi delitti il Senato 
di Savoia cosi giudicò . Un calunniatore del 
gravifiimo delitto di Ribellione non fu condan- 
nato alla morte , perche fpontaneamenie con- 
fcfsò ia calunnia . £JÌ namq; in JeliBis , fu 
la raggione della decifione del Senato, giuda le 
parole del Fabro [x] , ad panar» Itvandam erta»- 
ti medicina ccnfejjio . Prelso lo defso nominatii^ 
lìmo fcrittore (3) , un Ladro domedico Reo di 
più delitti , ciaìcuno de’ quali da Ce Colo bada- 
va a tirargli addofso la pena capitale, dopo aver 

con- 
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COnfefsato tutti li faci trafcorfì , fu dal Giudlti 
locale condaonàtb à dièci anhi di Galea . Sen/i^ 
tus e!t acuitale , propter liberam Rei confeffìììneth 
panant Crimini debitam mitigàm ftntentiam cori- 
frmavit-BA altrove, prefso lo Itefsofcritrore.Ouriéir 
non fu condannato a morte (>er aver eonfefsatò 
fpontàóeàmente Toinicidio d'una nobil Matronà 
moglie d'un iiio avverfario , da cui lellà per- 
fona , e be’ bèni era (lato ingiunato . 

GÒNGHIUSIONE. 

S I tnuova quindi TAugufta Suprema Deputazio* 
né a rifparmiare al mifero taodro Cliente la 
vira: Si mubva, perche li riti, e le forme de’giu* 
dizj fonò iin Patrimonio uguale , ed inaHenabilé 
d’ògni reo, li quali omèlTi , merita d’elTere a(To' 
lóto non dal delitto, ma dalfaccufa; e perche al So- 
vrano non è piaciuto difpenfare ad una giudiziaria 
‘ÀecéfDrià folenOitk , fenza la quale in q'ùeda Si- 
cilia helfun reo hit ancor riportata pena Capita- 
le ^ é fe ne vedrebbe per la prima volta nella 
fua perfona un nuoVo compaflionevole efeni- 
pió . Si muova , perche tanti errori , tante con- 
tradizzioni, tante difcordanze , tante dravaganze 
contiene la fua confelTiònè, quante badano a com- 
batterla , e smentirla da fe deda , ed a dimodra- 
ire , o che gl’ è data imboccata , ò ché è data 
dettata da un cieco furore , e da una pazza di- 
fperazione« Si muova avvertendo, che ne la prova 
fpeciale , ne la generica poflbnò validarla , aozic- 
chè la didruggono , ed indebolifcono . £ fe 1* 

ava* 
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avara forte del Rao gli tplgn tati fortilTimi ap« 
poggi , si muova pure alila fiflenione degl’ otiq 
modi , onde è accompagnato il Tuo mai creduta 
delitto : modi noo fuggeriti dalla falfa ioterpre* 
razione , o dall’ abufp delle leggi « ne’ fcritti Ìbl(^ 
io que’ libri pieni di Regole ^ q uiAioni > s limi* 
taziooi y li quali anche in qualche tentpp hanno 
difppfto della vita y e deller rgbhe de’ Cittadini , 
ma ricavati da no Codice d’ona legislazione dh 
wnuta anche noUra , e prptpulgata dalla pih rh 
gida , e feroce Nazioiw: del r- De’ qt^ali, 

quattro (boo. facmaii dalla tua et^ , 0 perfpna , 
attitudine, temperamento y. e pacioni ^ $ quaurq 
altri dalla feduzzione, dal timore y che 1’ hanno 
ftrafeinati ad un delitto , da cui picciolilTimo , o 
neflvt<l ha, y e di cui è (lato fponta* 

neamènte , come fi crede,' coofe(To . Cofe tutte , 
ciafeuna delle quali varrebbe ad ognuno per forte 
fchermo , e feudo , e nella fua ioquifizione unite 
iolìeme s’avvifano. 

Che fe tuttocciònon muove queirinclito Con(è(fo,noa 
moveranno certamente la Uia gravit^yed ineforabile 
giunizia,le dolorofe voci della madre, e di quattro 
povere fanciulle, forelle dello sgraziato Cliente,delle 
quali abbiamo noi ogni giorno un’acerba memoria. 
Non le lettere bagnate di lagrime, nelle quali la 
madre G duole dell’avaro desino, che l'ha ferbata 
in vita fino alla c ’ n:e vecchiezza, ed invidia 
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to (h j compaflionaodo fopra ogo’ altra cofa , 1 
vigilie , le fatiche , li fadori , quaiunquioo fia 
no , e r infelice cuftodia , che del cafo Tuo l’au 
toritk del Magi (Irato , ne ha fatto prendere 
Non la trifle rimembranza , che da una fola vi 
ta pende quella d* una povera famiglia tutti 
compoRa dal più deboi felfo . Ma fi muova al 
la (ine , perche alle tante glorie , e trionfi prò 
prj , paterni , ed aviti del clementifTimo , invit 
to noRro Monarca , che qual Cittadino corona 
to a noi impera , s’aggiungano anche , fua mei 
cè , li pacifici , gloriofi trofei de’ Titi , de’ Tra 
janì , e degl' Antonini. 


^gtolo Taduano • 
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